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Queste lettere ci portano in uno dei momenti pia impor- 
tanti della storia politica dell'alta Italia, cioi ai tempi che 
di poco precedettero e seguirono la morte di Vinun:^ Gon- 
Xflga, ultimo duca di Mantova del ramo dirett\ avvenuta 
il 2j dicembre 1627. 

Questi, che av:va rinunciato al cardinalato per assicu- 
rare il dotninio di Mantova a si ed a' suoi discendenti , 
poco prima di morire improle fu sopraffatto dalle influente 
francesi, che volevano insediare in quel diuato uno de' loro, 
A tal fine erasi di colà mandato in Mantova il bellissimo 
Carlo Gonzaga di Nevers, duca di Rhétel, il quale seppe 
cosi bene adoperarsi che indusse il morente duca a dargli 
la mano della nipote Maria, figlia del duca Francesco e di 
Margherita di Savoja , la quale era stimata erede presun- 
tiva del Monferrato. Queste no^^e avvennero proprio il 
giorno stesso della morte del duca, e in qtul giorno ebbero 
origine le lotte di soldati e di diplomatici che poi termi^ 
narono con uno de* più grandi orrori che segni la storia 
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mod.nu : col sacco di Mantova, Giacché l'Impero^ la Spagna 
ed il duca di Savcja gelosi gli uni degli altri pretesero di 
av:r tutti diritto a disporre del Mantovano e del Monfer- 
rato, e, nm valendo ciarle di uomini di stato ad ottenere 
una amichevole solui^onc, scesero in campo, 

I documenti che noi stampiamo ci dicono cose intime, 
delle quali la storia delineata a grandi tratti poco si può 
avvantaggiare ; ma quella invece che prima ne ricerca i 
più minuti particolari, ha da essi una fonte abbastan:(a co- 
piosa di noti:;ie che servono ad illuminarci non solo intorno 
alla vita intima delle corti di Torino e di Mantova, ma 
ancora ifitorno a queW arruffio di tentativi, di progetti, di 
altalene politiche che in quei momenti furono adoperate 
dalla corte di Savoja per non rimaner schiacciata tra la 
Francia e V Impero , e per allargare i suoi possessi in 
Italia. 

Non ci poniamo a riassumere queste lettere perché non 
pare ciò occorra. Diremo piuttosto, brevemente , di chi le 
scrisse e di colei alla quale furono dirette. 
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Makia ili Sdvojd figlia dà Duca Girlo EmanncU I e Ji 
CaUrÌHii tV Austria (ij, 

...• ncc le 8 fóvriér 1594. Rcliyieusc du Tcrs OrJrc 
de S. Francois, lille cn prit l*habii, et en fit Ics vctux 
le jour de la fete de S. Franvois à Turìn cn Li Chapclle 
du S. Suairc. Son sijour a èri long-tcmps a Bologne; 
depuis elle alla à Rome, où elle mourut saintcment 
Pan 1656: le Pape Alexandre VII, fut nomniò cxécu- 
teur de son testamenti par la quel elle ordonna que 
son corps serait portò en TEglisc de S. Franjjois d'Assise. 
[Guichenon Samuel. Histoirc génóalogique de la Royale 
Maison de Savoje. Turin mdcclxxviii, T.® II, pag. 445]. 

A ciò che dice il Guichenon, Lilla agi^iungc (Fani. Gel. 
Itil., Duchi di Savoja, Tav. XVI]: 
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Erabi assunta l'impegno unitamente alla sorella mo- 
naca Francesca Cattcrina di far venire da Nozeroi in 
Borgogna, la salma che colà si conservava della B, Lo- 
dovica di Savoja, ma le pratiche in tempi cosi tempe- 
stosi, non permisero l'esecuzione de* suoi disegni. Dalla 
badessa di Evian ottenne almeno una vita, ch'era stata 
lasciata della Beata, e questa conservata negli Archivj, 
comparve nel 1839 quando da Gregorio XVI fu con- 
fermato il culto di quella pia principessa. Maria sog- 
giornò molto in Bologna, poi andò a Roma in abito 
di Cappuccina pel Giubileo del 1650, e abitò presso le 
Oblaie dì Tor de' Specchi ove mori (5/c) nel 16 ^6, 13 
luglio, in grandissimo concetto di santità. Aveva testato 

nel precedente anno coU'undici giugno Fra le 

molte pie e benefiche disposizioni è rimarchevole quella 
di aver incaricato la corona di Savoja sua erede uni- 
versale, di edificare in Torino una biblioteca in vici- 
nanza della chiesa di S. Dalmazzo, e di provvederla di 
ogni sorta dì buoni libri in tutte le scienze, acciò ser- 
visse ad ognuno , che volesse andarvi a studiare , e 
massimamente a religiosi e studenti poveri. Ordinò 
che la sovrintendenza di questo stabilimento fosse affi- 
data a chierici regolari di S. Paolo in S. Dalmazzo, e 
che fosse fondato un reddito di 340 ducatoni, de' qua*i 
100 a' chierici regolari di S. Paolo, e 240 in fiivore 
di tre preti secolari, i quali avessero cura de' libri, e 
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prestassero l'assistenza a chi si presentava per leggere. 
Le:^(S poi il suo palazzo di Cittanuova alla Biblioteca 
stessa, onde fossero impiegati i frutti in aumento de* 
libri, acquistando di mano in mano que' che si trova- 
vano utili. Non v' e traccia, che V ultima volonti di 
questa donna sia stata rispettata. 

n la ragione ce la dà il P. Alassi nella vita di questa 
priucipessa, ove noia, che Maria di Savoja stimavasi credi- 
trice della Camera ducale di Modena di molte ccntinaj i 
di migliaja di scudi a causa di un annuo perpetuo censo 
di circa quarantamila ducati in Calabria; e mai sempre 
dalla Real Gisa di Savoja goduto, fin alla morte del fu 
Principe Filiberto gran Prior di Castiglìa, grand Ami- 
raglio del mare, Vice Re di Sicilia per la Maest;\ del 
Re Cattolico suo Cugino; ceduto da poi ad essa Infanti 
Maria, et alla sorella Infanta Caterina, seguita la morte 
dell' antidetto lor fratello in appanagqio dal Duca Vit- 
torio Amedeo . . . Reddito che poi andò al Duca di Mo- 
dena per wolìvi, die: VAl:s\i, eh: a lui non s*appart:nn\ì 
darne rai^i^uai^lio. 

Di Maria di Sitvoja ha un non breve cenno il P. Giu- 
seppe Frallini M, C. a pai^, })( ^ s:g, della sua Storia 
della Rasilica e del Convento di S. Francesco di Assisi, 
edita in Prato nel 1SS2. lìgli ci dà Viscri:^ione eh: fu posta 
sopra la di lei tomba in quella insi^^ne chiesa. 
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MARIA CAROLI EMMAWELIS DVCIS ET CATHARIXAE 
HISPAX. INFANTIS S. PRANXISCI TERTIVM ORDINEM VE- 
STE MORIBYS VIRTVTIBVS PROFESSA VITAE ASPERITATE 
CONTIKENTIA CONVERTEKDI HAERETICOS STCDIO SACRIS 
PEREGRINATIONIBVS ALENDIS PAVPERIBVS TEMPLIS OR- 
NANDIS MAGNAM SAN'CTIMOXIAE FAMAM CONSECVTA, 
DECESSIT ROMAE, A. D. MDCLVr. ATQVE UIC VBI SE- 
PVLCRI LOCVM SIBI DELEGIT CONDITA EST. 

Maria Margherita, sorella di Maria. Tof^ìiattìo dai 
Lilla : 

Nata nel 1589 ai 28 di aprile. Il padre nella sua as- 
senza del 1603 la nominò suo luogotenente in tutti i 
suoi stati. Scrivono che co' suoi discorsi e co' suoi 
consìgli faceva meravigliar tutti, e che era giudicata 
degna di comandar un impero. Io non Io credo. Ma- 
ritata dopo cinque anni (con Francesco Gofi:^aiia duca 
di Manlova^y presto rimasta vedova, cercò di ritirarsi in 
Torino coli' unica figlia, siccome suo padre desiderava, 
ma non le fu permesso. Dimorò dunque in Mantova 
finché dopo nove mesi svani il dubbio di gravidanza, 
che ogni principessa, rimanendo vedova deve pretestare. 
E allora il cognato diventò duca di Mantova, ed essa 
venne a stabilirsi in Vercelli senza la figlia. I parenti 
l'avevano talvolta per sospetta, e col volerla troppo in- 
vigilare dappresso, la tenevano in indiscreta custodia. 



— xin — 



Volle ritornar nel 1632 a Mantova, ove regnava il duca 
Carlo I che la disgustò, perche essendo egli tutto in- 
clinato alle parti di Francia, la credeva mandata a spiare 
i suoi segreti. Se ne andò alla corte dì Spagna, ed es- 
sendo donna di molti affliri, fu nominata vice regina di 
Portogallo. Anche qui la mala fortuna la perseguitò. 
Essa andò a Lisbona ove gode tutte le onoreficcnze 
della sua dignitA, ma le pubbliche facende erano state 
affidate dal re al suo fivoriio Fasconcellos uomo pieno 
di orgoglio e prepotente. I portoghesi stanchi del giogo 
spagnuolo nel 1640 si ribellarono, uccisero il suo primo 
ministro e la rimandarono in Spagna, ed elessero un 
re in Giovanni di Braganza. Mori in Miranda nel 1655 
26 giugno, e fu sepolta in Burgos nel monastero di 
San Vuelg.is.... 

7)j Lei non diamo altre noti;je giacM essendo personagi^ìo 
che appartiene alla storia, molti ne hanno scritto, 

Margiikrita Laxgosco nei Busca apparteneva ad una 
antica ed illustre fami^^lia della Lomellina che prese il nome 
dalla Terra di Lvìì^osco; ehh: molti nomini insigni in ogni 
tempo, e lasciò tracci: profonde della propria accorte:i:ia , 
condnccndo quel corso d'acqua che fu uno dei migliori tenta- 
tivi pei quali la Lomellina divenne regione agricola e fe- 
race; intendo il Naviglio Langosco scavato dal padre di 
Margherita. 

Margherita nasceva dal Conte Guido, Capitano delle 



Caccie in Lombardia, e dalia CoiiUssa Lavinia Guasco di 
Aleisaiidria. Fu aìkvala alia Corte rf:'i Duchi di Savoja, 
ov; la madre era dama dell' Iitfanta Calerìiia d'Austria 
figlia di Filippo li re di Spagna e moglie di Carlo Ema- 
nuele /. / Langosco godevano di forti simpatie alla corte 
p.r ragioni di legami che passarono fra una figlia di Gian 
Tomaso Langosco conte di Siroppiaita, gran cancelliere dello 
Slato, ed il duca Emantidc Filiberto. ^Cargh:ritii fu prima 
dama di CiCargherita Gon:;_aga ex duchessa di CiCauioi'a, 
e rimase in Torino fino al luglio del 162/, recandosi poi 
a vaiano con la madre. Spos<>, nell'aprile del 1629, Erasmo 
Husca, nobile pavese, vcdivo di ^Caddalena Talìavicini. 

Ter procurarl: un cospicuo accasamento le prìncipess: di 
Savoja ottennero dal re Filippo 11', con un decreto dato da 
Madrid il iS di ottobre dA lèij, che in aggiunta alla 
dote di OtCargherita vi fosse anche il titolo dì Marchese e 
di Conte in Italia, per lo sposa e suoi discendenti. È per 
questo eh: i Busca divennero March:si di Lomagna in 
Briani^a. Olire a ciò, il Duca Vinc^n^o II di Manlovii, 
dietro ordine della Principessa Margherita di Savoja, ve- 
dova del duca Francesco Gonzaga, assegnò alta Langosco 
sci mila dncaloni, ripartili in Ire anni, a far capo dal ji 
maggio i62y. 

Dal matrimonio della Langosco con il Busca naccjuero 
due figli, Guido Antonio e Lodovico, e da ipiesto i Mar- 
chesi Busca attuali. 
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Testò il 16 mar:^o del i()j2, anno che fu prohahihnnii: 
V ultimo della stia vita , p:rchi di lei non troviamo pia 
noti:iie. 



Queste lettere^ alcune delle quali di cattivissima scrittura, 
furono trascritte t:stuahn:nte, non essendoci noi permessa 
che qualche punteggiatura p:r renderle più intelligibili. La 
loro intcrpreta:^ion: non è cosa facile, perchè i nomi delle 
persone e spesso dei luoghi son sempre dati dalle sole ini^ 
;^iiìlL Vi ponemmo alcun: note, ma assai parcatnent:, cice 
quelle che credemmo indispensabili per avviare a miglior 
fonte chi volesse entrar più addentro nel periodo storico che 
qu:ste lettere riguardano. Le date in corsivo furono da noi 
arguite. 

E qui il dovere ed il sentim:nto ci obbligano di por^ 
gi re vive gra:^ie all' onorevole Conte Andrea Sola ed al 
Comm. rincen:io Promis, bibliotecario di Sua Maestà, perché 
il primo ci permise la stampa di queste, ed il secondo co' 
suoi consigli e la sua vasta erudi^tone f:ce si che più pron* 
tamente potessimo conoscere in molti de' hro particolari 
questi documenti. 
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La vostra lettera è gionta a tempo, sebbcn sarebbe gionta 
molto più a tempo prima. Vero e che Tho havuta on- 
deci giorni dopo ch'ò stata scritta. Non si mancava di 
cominciar a mormorare de* fatti Vostri, io però non di- 
cevo la metà di quello che pensavo, e havrei pure vol- 
suto scusarvi, e non sapevo che scuse trovare che mi 
dessero soddisfazione. Vedendovi tardar tanto a scri- 
vere m'havete fatto venire cento mila pensieri e comin- 
ciavo a temere che la memoria si fosse consumata a 
forza di lagrimare, che l'intelletto fosse annegato nel Po, 
e che la volontà fosse rimasta a Torino. Ma ora per 
grazia del Signore che mandò quella pioggia mi son 
chiarita come sete gionta a salvamento con tutte le vo- 
stre potenze dell'anima e sentimenti. Se devo dire il 
vero non mi potevo dar pace che foste partita senza 
che vi havessi detto addio. Basta, questo è passato, par- 
liamo d'altro. Ho gusto grande del conto che tutti fan 
di voi costi, e poi le Dame non sono di quelle ch'am- 
mazzano, qual cabalUro ìrca el predo del mas galan 
se ve n'ò alcuno che vogli cominciare a galanlear, e 
se riescono in questo come ho visto qua alcuni* Qua 
come gii sapete non si trova più semenza di galanteria 
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e le Muse sono talmente addormentate per non dir altro, 
che ora che il Cardinale è andato a Giavenno, non solo 
non ha mandato al solito qualche compositione, ma non 
si ricordava neanche di scrivere, cred* io, se non vedeva 
le nostre lettere, e io gli ho cavato un sonetto a pura 
forza avendogliene mandato uno. Credo che gli trove- 
rete qua se pure avrò tempo di scriverli ; del resto poi 
il mondo cammina al solito; S. A. [Carlo Hniafinele I] 
è tornato a Torino M."* [Cristina di Francia] è a Mi- 
raflores e si crede che non verrà cosi presto. L' ospite 
non parla della sua partenza, e un bell'umore ha detto, 
che prima diceva che voleva star qua sino alla nascita 
della creatura e poi trovarsi al battesimo, e che ora 
crede che vorrà fermarsi sino che sia tempo di ma- 
ritarla ; la qual somiglia assai del volto all'altra, ma non 
ha il naso cosi basso. Noi poi stiamo all'ordinario, e 
io né meglio né peggio di quel che stavo e il più che 
posso nella mia solitudine. Dio voglia che ne cavi il 
frutto che vorrei. Addesso v'é un concorso grande alle 
sette chiese; io però non vi sono ancora andata e mi 
parrà molto strano quando vi dovrò andare di non avere 
la mia madre companera. Degli imbrogli del mondo 
ne sono malissimo informata; solo so che Cavorrctto 
ha ereditato la stanza del Conte di Rovigliasco, che sia 
in cielo. Il resto poi si saprà col tempo. Il negozio di 
quel personaggio sta al solito senza fiirsene niente. Quel 
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c.iv.ilicro che lasciaste animalato non ha ancora fatto la 
sua passata; il travagliato per gionta è anco febbrici- 
tante, e piange con lagrime di sangue la vostra partenza, 
a quello che scrive a un suo amico. L*oro quando si 
e voluto mettere in opera si e trovato un po' troppo 
sottile ma del resto è bello. Questo e quanto posso 
dirvi per ora e non ò poco che abbi potuto far tanto, 
e non so se potrei più scrivere tanto come Hicevo per 
il passato. La Marchesa di Riva non e mai più venuta 
da noi che ieri e molto rallegrossi quando gli dissemo 
che havevamo havuto delle vostre nuove. Il Marchese 
d* Urfe (?) ha sentito molto di non havervi più tro- 
vata e spera di partire presto. Non so se fari come per 
il passato. E qui resto pregando il Signore che vi dia 
tutti li contenti e felicitA che meritate ed io vi desidero, 
ed assicuratevi che io ho continua memoria di voi e 
che non mancherò d'impiegarmi con molto gusto quando 
saprò di potervi giovare in qualche cosa. Intanto pro- 
curate di vivere allegramente e di star sana e (mc io 
abbi spesso vostre nuove che certo le riceverò sempre 
con molto gusto. Di Torino il 22 .agosto i(>27. 

Maria D. S. [Di S/zv/V;]. 

a letizi) — •.'///<! CSCarchcstt "Donna CiCarf^arita Lan^iosCii 
chi* Dìo gnanli, (a MilnnoJ. 
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(Sonetti uniti alla ìettcraj. 



DI Maria di Swoja. 



Mentre al solinsjo tuo ermo ricetto 
vo pensando, Signor, spedir un messo, 
esser degg'io grida, il pensiero stesso, 
tra cento tuoi corsier corsiero eletto. 

S'altri i suoi passi io le mìe ali affretto, 
s'altri riposa, io dal camniin non cesso, 
s'altri va noto, io d'ombre il viso intesso, 
e s' altri gionge agli occhi, io passo il petto. 

Hor va pcnsier; ma qual per te poss'io 
degno dono inviar pegno d'amore, 
che al suo merto risponda ed al desio? 

Direi : aprimi il petto, e tratto fore, 
al mio caro German porta il cor mio; 
ma già gran tempo è eh' io gli diedi il core. 



DEL Cardinale Maurizio di Savuja. 

Dal solitario mio caro ricetto, 

Signora, v'inviai ben più d'un messo, 
e dicalo il mio cuor, dicalo ei stesso, 
eh' a voi sola pensar solo s'è eletto. 

Ho fermo il pie ma il mio pensiero affretto, 
riposo si, ma faticar non cesso, 
mentre con dolce pena e giongo e intesso, 
col pensiero, i sospir messi del petto; 

Ve nouo che vi diedi il cuore, ond'io 
rispondo a vero amor con vero amore, 
vero dono d'affetto e di desio? 

Hor non temete che più viva fuore, 
troppo breve sarebbe il viver mio, 
che viver non si può già senza cuore. 
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II. 



Hieri mi fu rimessa dalla B."-* la vostra lettera la quale 
lessi con grandissimo gusto. Poiché non ho quello di 
poter discorrere con voi, credete che lo ricevo grandis- 
simo quando mi scrivete, e maggiore sari quando mi 
darete nuova di qualche vostra consolazione e che il 
vostro viaggio v'abbi giovato in qualche cosa; che di 
questa maniera perdono affatto a vostra madre che vi 
abbi condotta via di qui innanzi tempo. Veggo che 
siete molto pratica, ancorché non vi è cosa nuova, del 
poco che si deve credere agli uomini. Piacesse a Dio 
che tutte le donne sapessero questa scienza che gliene 
sarebbe più di quattro felici che non lo sono. Io vo 
pigliando il mondo come viene e passando il tempo al 
meglio che posso. Questa settimana per grazia del Si- 
gnore sono stata assai meglio delle altre mie sorelle. 
I fratelli e S. A. stanno bene. Mi scordavo che il P. T.'"" 
[Pritt. Tomaso] ha male a una gamba per esser cascato 
da cavallo alla caccia; non e rotta né deslogata ma solo 
fiaccata dalla staffa. Madama ha terzana. Dà vostra madre 
saprete più minutamente quello che ha per non strac- 
carmi con ridirlo. Di qui non so che nuove darvi in 
scritto; se fosse in voce non mi mancherebbe che dir^. 
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L'Inglese che fu qui li giorni passati e tornato; non so 
se sia per flirci bene o male. Già saprete la guerra del 
suo Re con quello di Francia; credo però che non si 
aflfurriano troppo. Si dogliono che quello di Francia 
abbia contravvenuto alle convenzioni della lega e dicono 
volere che si ritorni a mettere in piedi : queste sono le 
ciaccere che si dicono, quel che sia in effetto non lo 
posso sapere. Il Conte di S/°'» [Soissons] dicono starà 
qua questo inverno; non ci mancava altro impaccio. 
Questo è quanto posso dirvi per ora che resto pre- 
gando il Signore vi dia compita felicità, salute e con- 
tento. Di Torino li 4 settembre 1627. 

Maria D. S. 

Oggi li 5 di settembre siamo state a veder Madama la 
quale m* è parsa molto stracca della febbre di ieri. Questa 
mattina si è però levata per confessarsi e comunicarsi, 
e poi si è lasciata cavar sangue. La febbre è però senza 
accidenti. Nel ritorno abbiamo trovato il P. T. [Pi in. 
Tomaso] col P. [Pritt. rUL-Afncdeo] il quale non so come 
fare a dipingerlo, e certo non pare più ne lui ne la sua 
figura. Qua si vanno preparando processioni da farsi 
per Madama, se ben il male, per grazia Dio, non è 
ancor tanto grande che lo meriti. Questo e quanto po5S3 
dirvi di più di quel eh* ho già scritto. Il Signor vi 
consoli. 
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in. 



Perche so che in ogni cosa quel che si slima più è la 
perseveranza, e volendo io che quelle ch'io amo veg- 
gano che sono più perseverante della stessa perseveranza 
in amarle, e perchè questa non si conosce in altro, 
come tutte le altre cose, che dalle azioni, questo solo 
nella vostra absenza mi può far conoscer per tale, cioè 
lo scrivere tutte le volte che potrò, e cosi vi prometto 
di fare, anzi n'ho un grand'obbligo, poiché sete causa 
che torno a imparare quel che sempre n'ho saputo 
poco, et havevo già scordato. Veggo il gusto che v'ap- 
portano mie lettere e questo pure fa ch'io l'ho mag- 
giore nel scrivere. Gli avvisi che mi date, o siano ri- 
cordi o pur consigli stimo come dati da persona che 
m' ama e che quasi dissi la passione l' acceca, poiché la 
mia non so s'io dica stupidezza, o come battezzarla, 
voi li date il nome di vita contemplativa, cosa eh' io 
non seppi mai che cosa si fosse. Son ben sicura che se 
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poteite penetrare le mìe immaginazioni pur troppo lon- 
tane da questo bene vi disingannereste. Insomma nella 
mia solitudine se non ho fiuto altro bene ho imparato 
a conoscere che tutte le cose del mondo sono vaniti, 
e non bone ad altro che a fiirci del danno o tardi o 
per tempo. i\ncor io quando non ho alcuna cosa che 
m* inquieti troppo, so dire quel che scrivete voi e mi ri- 
solvo di farlo; ma il più delle volte provo la differenzi 
che v'è tra il discorrere e l'eseguire. Anco li predica- 
tori dicunt et non f aduni; lo spirito è pronto e la volontà 
è bona, ma non tutte le volte si possono eseguire cosi 
esattamente le bone risolutioni. Veggo il pericolo in che 
vi trovate. Già ho detto una bona quantità di orazioni 
dello Spirito Santo, pregandolo ad insegnarvi la stradi 
vera e bona, perchò non vorrei che vi rompeste il collo 
come veggo che temete, Havete tanto giudizio che non 
correrete t.into precipitosamente che v'impedisca dive- 
dere i precipizi! che vi sono nelle strade faticose. Il 
Signore v'illumini e vi dia grazia di sciegliere quella 
che sarà più sicura strada per condurvi alla vera patria. 
Ancorché fìn qui ho scritto questa lettera in due volte 
e pe... gi;\ bora di cena, per non interrompere la mia 
regola di vivere... do che m'abbi giovato con l'aiuto 
di Dio poiché posso quasi dire che sto bene, lion so 
se continuarò cosi. 11 C.*' venne mentre ch'io leggevo 
la vostra lettera e gli feci vedere quello che mi scrivete 
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di luiy ma non disse niente; è ben vero che vi herano 
altre genti. Non è un*ora che la B.*"*, la quale vi saluta 
caramente, m* ha detto che il M.** Ran."* ha poi avuto 
T'ufficio del Conte C:*** di Mo:'* atalchè potete inten- 
dere il resto. Di quel povero huomo dopo che sete 
partita non ne ho più sentito a parlare da chi che sia. 
Dio lo consoli et aiuti cì]p certo è degno ti piet;\. Non 
so che nuove darvi se non che Madama stA già quasi 
del tutto bene e tutto il mondo si stupisce una febbre 
come quella sia terminata cosi presto in questa stagione. 
Hora li viene qualche ricordo ma tanto poco ch'è quasi 
come niente; insomma chi ha d'aver ventura Tha in 
in ogni cosa. Io sono sicura che non l'avrei passata 
cosi leggermente, L'Infanta mi disse che vi scrivessi 
che il giorno della fesla della Vergine Gloriosa si fece 
una processione generale per Madama, e fu lei fece co- 
mandare al vicario che la facesse fare, poiché vedeva che 
nel P. ne gli altri si ricordavano di far pregare a Dio 
per lei, e vi si trovò pur lui S. A. e il C* ancora, 
stava però gii molto meglio e credo ancora senza febbre. 
Queste sono quante nuove posso darvi per ora; spero 
che in breve vi darò nuova che sarA gravida. Il Padre 
Mono lo dice per cosa certa. Dio può far ogni cosa e 
consolarci tutti, e a voi conceda tutto il bene e le fe- 
liciti eh' io desidero, e grazia di fare una santa e bona 
elctione. Salutate vostra madre a mìo nome e credete 
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che r una e V altra mi trovarctc sempre pronta per gio- 
varvi in ogni tempo e occasione. 

Maria D. S. 



Di Torino alli 12 settembre 1627. Di grazia perdona- 
temi se iin*ora non v! ho dato tutti li vostri titoli. Certo 
non vi pensavo, e se ne avrete qualche altro nuovo 
f;UemeIo sapere a fine che non focci più questo... 
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IV. 



Ho ricevuto la vostra con gusto, per una parte vedendo 
quanto grande lo ricevete con le mie, e per V altra con 
un può' di rincrescimento o sia sentimento, vedendo 
che fin'hora la mutazion di luogo non v'abbi giovato 
nella mutazione di stato, né nella contentezza d'animo. 
Ben mi pareva che in Torino vi era scuola per chiun- 
que voleva imparare quanto vane ed instabili siano tutte 
le cose del mondo, senza che foste andata a Milano ad 
addottorarvi in questa scienza. Ma il maggior mal di 
tutti i mali è quando non si scuopre la strada vera per 
uscire a salvamento da' pericoli che si temono, e non 
si sa come potergli fuggire. Però bisogna far bon cuore 
e navigare con intrepidezza questo mare cosi turbato. 
Chi si perde d'animo non gionge in porto, bisogna 
sempre vivere con speranza; le tempeste non durano 
gii sempre, e quando men vi si pensa si scuopre l'arco 
i|> cielo che rallegra gl'impauriti cuori. So ben* anch' io 
eh' è fragil vetro il bene e duro marmo il male, in 



qucst.1 viu mortali;, ma Dio può ogni cosa, e bisogna 
prender tutto dalle sue mani, e conoscer che ci c.istig.i 
per nostro bene, e perciò impariamo a far con lui quello 
clic siamo obbligati. Non voglio dir dì più perche non 
voglio trattare delie cose che non so, come se ne fossi 
ben pratica. Ho bisogno d'imparare da tutti, e non far 
il mastro innanzi eh' esser bon scolare. Di grazia s'avete 
tanta buona opinione di me come mostrate mutatela, 
perché vi dico in venti che v'ingannate, e temo d'aver 
da render conto a Dio d'aver ingannato tante gentile 
che sia molto differente dall'apparenza l'essenza. Oh 
che confusione il giorno del giudizio, che molti ette 
paiono in apparenza gran peccatori, nell'intrinseco poi 
saranno tanii scraffini, averanno tanti più gradi di gloria 
di me, e io che paio un Ave Maria come si dice infi- 
lata, spogliata di tutte le vinù e senza merito alcuno. 
Dio sa quello che sari di me; e se la sua Divina Mi- 
sericordia non m'aiuta sarò ben lontana da loro. Orsù 
parliamo d'altro. Vi fo sapere che manedi andiamo a 
Giavenno e Ìl mercordt a S. Michele, che sarà la sua 
festa; giovedì si tomeri a Torino, il Màrles S. A. ha 
detto di volerci regalare a K.'' (RÌlvIÌ?) non so se oserJ a 
l'arlu. Avevamo fatto conto d'andar a Cliicrì per l'intro- 
duzione de' Padri Gesuiti nella sua chiesa, et a vedere 
tutte quelle monache che come sapete se gli promise; ma 
perchè il conto si tra fatto senza l'oste ha bÌM)gnjto 
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tarlo due volte e restare a casa. M.*"-* è stata qualche 
giorno bene ma ieri gli tomo un po' di febbre ; io credo 
ch'anderà facendo così fin tanto che sia ben purgata. 
Del resto delle cose del mondo non so che dirvi perche 
quanto n'ascolto più manco n'intendo, e non so come 
potremo uscire da tanti laberinti. Ancor io vorrei, non 
dico che il Ordinale cambiasse la sua opinione in me* 
glio per benefizio comune, ma che la stabilisse bene, 
et accomodasse le cose sue in maniera che giovasse a 
se et agli altri. Ma che volete farci? Il privilegio delie- 
donne è di portar la pena de' peccati degli huomini. A 
dir il vero vorrei, se piacesse a Dio vedere il fine di 
questo caos, e vedere la distinzione di tutte le cose e 
ognuna di loro conosciuta per quel eh' è, fra tutti i mali. 
Per rispondere a quello mi scrivete che siamo compa- 
tite, abbiamo almanco questa consolazione che tutti ci 
desiderano bene e gli dispiace il nostro male. Ben. cre- 
devo b buona volontà che conservano per noi e per il 
Cardinale, il Signore voglia che gli dia causa di per- 
derla come mi fa temere la sua perseveranza nel resto. 
Il negozio di quel pover' uomo pare che si vogli tornar 
a riscaldare poiché il P. mostra di nuovo di voler aiu- 
tarlo, e il Padre Pergamo ha portato una lettera sua 
per il Cardinale e ci domandò parere di quello doveva 
fare e rispose, che poiché non avrebbe jiegato a altri di 
fargli la carità di porgere una supplica, non poteva ncan- 
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che negare a lui questa di presentare la sua lettera. 
Mostra desiderare assai di fare qualche cosa panicolar- 
mente avendolo visto con il sentimento che ha, et ha 
parlato con lui al longo, ma teme ancora di dar disgusto. 
Quella nuova ò pur troppo vera, ma forsi questo gli 
potrebbe forsi giovare perchè non penseranno che vogli 
più tornare a quel ch'era, e se fossi in suo luogo non 
mi farei difhcoltà alcuna, come tutti gli altri se ne con- 
tentassero. Non mancherò d'avvisarvi quel che ne se- 
guirà e per ora fornirò pregando il Signore vi dia cosi 
compita felicità e contento come io desidero. Non vi 
dico altro se non che sarò ant:^ innctra qnc mttdada. 
Di Torino li 26 settembre 1627. 

Mkria D. S. 
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V. 



A due vostre voglio rispondere insieme poiché sono 
gionte quasi in un tempo del primo et undici d'ottobre, 
come ancora avvisarvi dell'arrivo delle cassette a salva- 
mento. Certo ci sono state di grandissimo gusto, si per 
le divozioni che vi abbiamo trovate come per le mani 
di chi vengono. Tra le altre cose vi è un libro di certe 
divozioni che usano fare in quel monastero, bellissime. 
Solo m'incresce che mi scusavo con dire che non avevo 
nìssuna disciplina per non darmela, e hora che la Si- 
gnora Infanta [duchessa Caterina] me ne ha mandato non 
saprò più che scusa trovare per non farla, se non la mia 
poca divozione. Veggo dalla vostra esservi trovata a 
tutte le feste di quei santi che sono passati. Vi ringrazio 
della memoria avete avuto di pregar per me, e credete 
che sete ben contraccambiata poiché non mi scordo di far 
ristesso per voi. Cerio non so come pigliare quello che 
mi scrivete delle mie lettere, di tutti quei documenti e 
tante belle cose, non so dico, se parlate ironicamente per 
burlarvi della mia ignoranza, oppure se sia che l'aria di 
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Milano facci in voi que^* effetto che faceva una vigna 
con altro personaggio, ingrossandovi tanto gli spiriti 
clic ogni goffaria vi paia gran cosn : credo bene che in 
certa maniera vi gioverebbe per il resto se avesse questa 
qualità. Certo non so più in che maniera scrivere perchè 
non vorrei ingannare il mondo scrivendo una cosa e 
facendone un'altra, ma credete che molte volte de Va- 
bondanct du cocur la boch: parìe, e che m' incresce solo 
di non poter sprezzar tanto come vorrei, tutte le cose 
che non meritano essere stimate. Che il Signore mi 
vogli riserbare tutte le consolazioni neiraltra vita; quel 
è quello ch'io desidero e spero, non già eh* io lo me- 
riti, e sappi acquistarmi tanto bene, ma solo per la sua 
infinita carità a misericordia, e per i meriti del suo pre- 
ziosissimo sangue, sparso per li nostri peccati. Le Cap- 
puccine, se il tempo non lo impedisse, si vestiranno il 
giorno di S. Luca. Pare le pioggie di S. M.^* sieno 
cominciate da ieri in qua, e sempre che si ò parlato di 
questo il tempo ha lavate le strade perchè la polvere 
non gli facci danno agli occhi. Loro ci affrettano tutte 
tanto che ci tormentano, e questi giorni passati il pa- 
lazzo pareva quasi il convento, perchè erano quasi tutte 
qua. Farmi che a ragione di quel che mi scrivete do- 
vete stare con curiosità di sapere che cosa impedi l'altra 
volta, cioè il giorno di S. F.*® di fare questa azione. 
S. A. non stava per poter uscire, avendo avuto li giorni 
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passati un po' d'alterazione, prima con sospetto di ter- 
zana, e poi di quartana : ora per grazia del Signore sta 
benissimo, e desiderava trovarsi alla processione. Si du- 
bitò bene che fosse stata fatta alcuna delle solite dili- 
genze perchè non si riuscisse. Si è differto ma spero 
che non lascierà di farsi questa si sant'opera. L'Infanta 
va pur continuando con la sua terzanella ; è una cosa 
molto lenta; credevano di ripurgarla oggi, ma ha bi- 
sognato differir questo. Il suo solito dolor di testa da 
doi giorni in qua l'ha tormentata un poco ; cioè il dolor 
non è grande ma le circostanze sono quelle che son 
peggio. Credo che m'intenderete senza che dica altro; 
questa notte è la sospetta ; dimani vi saprò dire come 
sarà stata. Di quel personaggio non credo che il Pa- 
dre P:*"® se ne pigli altra briga, perchè tornerà adesso 
a cominciare la sua visita. Credo che sia stata o che la 
vogliono commettere al pasiero; è molti giorni che non 
ne ho sentito a dir altro. Di grazia salutate vostra 
madre e fategli la risposta che vi parerà, poiché a dir 
il vero sono già un po' stanca. Assicuratevi che non Io 
sarei mai se potessi impiegarmi in alcuna cosa che po- 
tesse essere di servizio vostro, ed ancora che prego con- 
tinuamente il Signore che vi consoli e dia il ben che 
meritate, ed io desidero. Di Torino li 16 ottobre 1627. 

Maria D. S. 
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Questa notte e pur tornato all'Infanta un po' d'altera- 
zione, ma tanto poca che questa mattina era netta di 
febbre, e però molto travagliata da quelle sue afflizioni 
di cuore, e questa mattina gli ò venuto un di quei so- 
liti accidenti che gli vengono in certi tempi quando non 
sta bene, che gli ha durato più d^ un' ora; era però in 
sé ma fredda , senza polso , e con quella gran malin- 
conia. Dopo pranzo è però stata assai meglio; si spera 
che come sia ripurgata ogni cosa cesserà. In questa 
infìrmitd S. A. ò stato due volte a vederla che non e 
poco in questi tempi cosi cattivi. Di grazia fatemi pia- 
cere di cominciar a pensare per me, oppur per noi tutte 
insieme, che cosa si potrebbe far fare un par di :^apata 
(jcarpd) (sic) a S. A. che gli potesse esser di gusto, di 
poca spesa e bella vista, perchè vi daremo poi la com- 
missione di farle fare e di trattenervi con questo. Mi 
scordavo di dirvi che si torna a afirenare la panenza 
del Vescovo del Mondovi, la quale si dice sarà questa 
settimana. Questo e quanto m'occorre dirvi per ora. 
Alli 17 ottobre. 
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VI. 



Ricevei ier sera la vostra et ora mentre aspetto la cena 
in fretta scrivo queste poche righe, dubitando che do- 
mani non lo potrò fare se si vestiranno come si dice 
le dppuccine. È una compassione di vederle, cosi le 
madri come quelle che si hanno a vestire, perchè le une 
e le altre perdono la pazienza. Credevo che la febbre 
dell' Infanta dovesse terminar assai più presto che non 
ha fatto. Questa notte ha avuto la febbre più gagliarda 
de Taltra, vero è che la prima medicina tanto si poteva 
gettar a basso dalla finestra come dargliela; ma quella 
che prese ieri operò per tutte due e questa si crede 
che sia stata la causa che la febbre è stata maggiore, 
perchè questa notte gli ha causato qualche dolore: si 
spera però che ora sii per star bene. Li medici non si 
stupiscono del male che ha avuto, ma di quello che 
non ha avuto a ragione che gli umori che aveva nel 
corpo. Madama ancora lei ogni tratto gli toma qualche 
parossismo di terzana come ha pur avuto questi giorni. 
S. A. ha fornito la sua purga e per grazia del Signore 
sta benissimo come tutti gli altri ancora. Questa setti- 
mana il mio stomaco ha rotto la tregua sebben spero 
con l'aiuto del Signore di rifarla per qualche tempo. 
Non so che altre nuove dan-i; quello che mi date delle 
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vibile che avete avuto mi piacciono, e vorrei ancor io 
che tutte quelle signore si portassero bene con voi in 
quello che sarA di servizio vostro. Qui havevano fatto il 
Ke morto non so se costi ancora avrete avuto questa 
nuova. Questo è quanto posso dirvi per ora, perchè 
non posso più star bassa a scrivere. Il Signore vi dia 
cosi compita felicità e contento come di continuo gli 
supplico e desidero, ed assicuratevi che quella che sempre 
fui tal esser voglio. Di Torino li 23 ottobre 1627. 

Maria D. S. 

Per grazia del Signore oggi si sono vestite le Cappuc- 
cine, con molto applauso e concorso, et è stato giorno 
festivo e memorabile per noi. Siamo andate in carrozza 
e rinfanta in sedia mentre che la processione era in 
strada, con la quale era S. Altezza e tutti i principi. 
Siamo tornate con lui in carrozza e col Cardinale; gli 
altri non han volsuto la nostra compagnia e sono venuti 
a cavallo. Ogn'uno ha trattato conform*è il suo umore. 
S. A. non poteva venire con più gusto nò allegria e 
certo ci ha lasciate tutte consolate; et è finita tutta la 
cerimonia a un' ora di notte se non e più. Il caldo di 
oggi ni' ha lasciata con un pò* di dolor di testa ; per 
questo non posso fornire la lettera che cominciai per 
vostra madre. Di grazia saluutela a mio nome. Li 24 
ottobre. 
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VII. 



La buona opinione che avete di me, è ben dovuta alla 
memoria che conservo e conserverò sempre di voi, e già 
sapete quanto mi spiace ne gli altri la fermezza e sta- 
biltl che consiste solo in discorso, e che non ha di 
queste se non l'apparenza. Pertanto tenete pur per 
fermo eh' io farò il rovescio di questa medaglia. Ho 
visto come adesso Milano si trova cosi mal provvisto 
come Torino, e che noi ci potressimo così ben burlare 
di quello, come voi facevate di questo ; in somma quello 
che vi posso dire, poiché desiderate avere la risposta 
quanto prima, e che l'Infanta C."* dice che lei non può 
fare adesso questa spesa perchè ha molti debiti. Per 
me mi rimetto alla vostra discrezione. Pigliate quello 
vi parerà meglio perche non voglio far tanta spesa di 
pigliar tutu quella roba. Vorrei bene se saranno i vasi 
che manderete, che avessero i suoi fiori perchè quelli 
piaceranno più che il resto, stando che desidera ancora 
averne per quelli che ha già qua. Per quanto ai danari, 
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se vi vorran far credito potete pigliar un può di termine 
di un mese o fin al Natale, perchè in questo mentre 
sapendo la somma li cercarò e procurerò mandarli quanto 
prima per persona sicura. Per quel che tocca al mio 
stomaco vi dico che ora spero di aver fatto la pace 
poiché per grazia di Dio da molti giorni in qua sto 
bene. Non so altro che dirvi se non che questi giorni 
s' è fatto una commedia con V andata del Vescovo del 
Mondovi. Se avessi tempo ve ne farei la relazione che 
certo è ridicolosa, pure oggi è partito e non e panito, 
perchè credo avrd mostrato di partire e poi torner;\ a 
dormire alla Vigna. E questo vi basti per ora che resto 
pregando il Signore vi dia così compita felicità e con 
tento come gli supplico e desidero. Salutate vostra ma- 
dre a mio nome. Di Torino li 7 novembre 1627, 

Maria D. S. 
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Scrivo tardi perchè questi giorni sono stati destinati alla 
divotione e questa sera Toratione è stata molto longa 
perchè han cantato il Tedeum laudanius per la vittoria 
havuta dei francesi contro gl'Inglesi, i quali sono stati 
cosi ben battuti eh' àn abbandonato il posto. Hora ve- 
niamo da rallegrarsene con Madama dove abbiamo tro- 
vato il Conte di Soeson, al quale non si crede abbi 
tanta allegrezza di quello ch'è seguito, come vuol mo- 
strare, et à imparato a quello che si può comprendere 
ad esser ben creato, da chi insegnò a sua sorella la 
bona creanza. Credo che à quest' hora D. Francesco 
d'Yuarra v'havrA detto come la nuova che vi diero 
non è vera. Ben comprendeste subito eh' era gelosia 
ossia timore de' Venetiani, perchè Don Giovanni di 
Vera (?) fin' hora non si sa eh' abbi da venire qua. 
L'altra pagherei quanto ho in questo mondo che fosse, 
cioè che gli Savoiardi si faccino Spagnoli, perchè in 
questa maniera potressimo pagarsi delle cortesie ricevute 
da chi li teme. Non oso a dire di più perchè tengo 
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per certo che vi sia per l'aria alcun spirito iolietto 
curioso, poiché senza dubio le vostre sono state aperte, 
e viste, e Than fatto con tanta galanteria eh* un orbo, 
come si dice, se ne sarebbe accorto. Starò poi aspettando 
i vasi, et il braserò, assicuratami che procurerete di 
mandarmeli a tempo, e che prenderete il termine piCi 
lungo che potrete. Mi spiace che vi sia tanta carestia 
di cose animate per potervi soddisfare, ma in verit;\ 
tutto il mondo e paese, e non è solo il Piemonte che 
fa nascere i corpi senza spirito, e fa questo miracolo 
di farli caniìnare e parlare senza quello. Forse giove- 
rebbe a qualche persona che potessero nascere in una 
notte come i fonghi, opure che si potessero stampare 
di cera nella maniera che si vorrebbero, e che Dio gli 
dasse poi lo spirito come sarebbe di gusto a chi ha- 
vesserò a toccare. Il Cardinale è stato qua ora e vi 
saluta. L' ò tatto ridere con quello mi scrivete vi disse 
il Venetiano. Di gratia salutate vostra Madre e ditegli 
se quel lavoro giongerà mai alle sue mani fornito che» 
di gratia, veda bene a chi lo rimette, perche non vorrei 
eh' andasse nelle mani d' alcuno che per curiositA di 
vederlo lo guastasse. Questo è quanto posso dirvi per 
hora. Oh ! mi scordavo di dirvi che qualche persona 
sari fori di fastidio, perche quel negotio che vi scrissi 
va inanzi con chi era stabilito. Mi scordai la settimana 
passata, o per dir meglio credevo di mandare questa 



- 28 - 

lettera della Signora Infanta. Farà altra strada ma poiché 
veggo che il messo tarda partire la mando a fine che 
le diate recapito. E qui resto pregando il Signore com'ò 
fatto panicolarmente questi giorni che vi dia compita 
salute, felicità, e contento. Assicuratevi che mi trove- 
rete sempre prontissima per giovarvi, e che m' ìncrescc 
solo di non havere le occasioni che vorrei per farlo. 
Non vi stupite se questa è cosi mal scritta poiché non 
solo come voi ò doi par di guanti, ma ancora due mn- 
nizze, e poca patienza. Di Torino li 21 novembre 1627. 

Maria D. S. 



Non ò ancora fatto l'ambasciata a Carotio perchè mi 
pare che non V ho visto questi doi giorni. 



- 29 



IX. 



Credo che questa e quella della settininna passata ande* 
ranno insieme perchè furono più diligenti del solito in 
spedire il Corriero, e potria ancor essere che le portasse 
qualche particolare che credo avrete gusto di vedere, 
cioè il Braida il quale vi dirà tutto quel che si può 
sapere. Ora vi dirò come ricevei ieri la vostra in ap- 
parenza longhissinia lettera, ed ho a coro che il braserò 
sii qua a tempo come mi accennate, e non dubitate 
eh* io vi facci perdere il credito, poiché per la parte 
mia vi assicuro che vi manderò li denari a tempo, come 
ancora quelli per i vasi, come saprò la somma. E vi 
ringratio si dell' incomodo che vi pigliate in questo, 
come de' consigli che mi date, i quali conosco vengono 
da un straordinario affetto, et desiderio di vedermi con 
più gusto e manco suggizione. Ma per la Dio grazia 
non occorre più mettersi in pensiero per questo, poiché 
dicono è stabilito che si facci quel che prima si doveva 
fare. Vi fo poi sapere come quel Corriero è gionto con 
lettere, ma non v'è che quattro belle parole, ma il por- 
tatore ha supplito in voce a quel che mancava la carta, 
poiché gli fu ordinato che assicurasse le persone che 
sapete che non ha passione maggiore che di loro, e 
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che desidera infinitamente vederne alcuna ; anzi che 
spera il Signore gli debba fare questa grazia poiché 
gliela dimanda con grandissima instanza, e che non le 
ama manco che se fosse quel che non hanno più. Hora 
non vi manca se non un Angelo che venghi a muovere 
quest'acqua poiché potrìano dire ancora loro hominem 
non habto che sia a proposito per fare questa bon' opera. 
Il personaggio accenna però di voler scrivere fra poco 
per strada più breve e potria essere che con quella 
occasione si potesse avere qualche certezza maggiore 
del negozio, o far si ancora che fosse mandato alcuno 
apposta per questo. II Bergera é poi tornato da Madama 
per la posta soddisfattissimo, e pare che l'andata del- 
l'Infanta abbi d'esser vera, poiché si vede che tutti se 
gli sono accomodati e la vogliono, ma vo dubitando 
che sarà con la prontezza che si fanno tutte le altre 
cose. Questo é quanto posso dirvi per ora ; salutate 
vostra Madre et ditegli le nuove che ha portato quel 
personaggio, e che tengo che quel negozio sia causa 
che si parla così chiaramente, poiché non l'udii mai nei 
termini d'adesso. Il Signore vi dia ogni bene all'una e 
all'altra et a voi conceda tutte le feliciti e contenti che 
desiderate. Di Torino li 27 novembre 1^27. 

Maria D. S. 
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X. 



Scrivo questa quasi più in fretta che non va il Coriero 
di S. Nicolas perchè Thora è tarda, e la predica Vò hu- 
dita più per compimento (sic) che per altro. Il Pamiesano 
e gionto con le robbe. II braserò ci e riuscito benissimo, 
e cosi l'Infanta Caterina come io ne siamo restate so- 
disfattissime. Vi manca solo il condimento {sic) il quale è 
difficile a componere poiché non vi e aplicatione, e il 
padre D. Gaetano è fuori al quale si farebbe travagliare 
per questo. Li vasi mi sono anco piaciuti e non vi e 
altro male se non che a ogn' un di loro si è staccata 
una manetu al disopra, ma mi dnno promesso di rac- 
comodarli bene. Le vostre virtù riescono meravigliose e 
penso servirmi d'un para di quei branchi (sic). Le secchie 
sono gratiosissime» e D. Carlo ne resterà molto sod- 
disfatto. Non posso dirvi altro perchè non ci veggo più. 
Non mancherò di mandare i recapiti quanto prima. 
Salutate vostra Madre a mio nome e ditegli che poiché 
io non ò tempo di scrivere molte belle parole, che mi 
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farà piacere di ringrattare con tutto Vencaresimiento pos- 
sibile D. M." [Doima Margherita] Jella diligenza a hu- 
sato per servirmi e farmi piacere. Io vi dirò solo che 
non ne perderò la memoria, ma che farò conoscere in 
ogni occasione la mia gratitudine. 11 Signore me ne dia 
molte occasioni e tali come le desidero, e a Voi conceda 
la felicità e Ì contenti che meritate. Di Torino li 5 Di- 
cembre 1627. 

Maria D. S. 



1 



— 35 - 



XI. 



Il Braida dice di partire domani e ancorché mi rimet- 
terò a quel che lui vi dirà di quel che passa per qui, 
non voglio però che se ne vadi senza queste righe per 
assicurarvi delia continuatione della mia bona volontà 
et desiderio di giovarvi in ogni tempo et occasione. Ò 
fatto parlare al Parmegiano per farvi avere per queste 
feste quei recapiti. Si contenta di pigliargli e se non 
viene costi fra 406 giorni come crede, gli fan\ rispon- 
dere. Mi pare che il Cardinale sia restato assai soddi- 
sfatto del braserò. Dei vasi non so come sieno piaciuti 
perchè a dir il vero il tempo era un può torbido li 
Zdpaiì {sìivaletlì) sono stati assai belli, ma ancora che non 
vi fosse della neve pareva però che vi fosse del giaccio. 
Non so se sapiate con che splendidezza si tratta bora, 
che sta a sue spese, il Conte di S.'*" {Soìsson) ma gli 
potrete dimandare della politezza de mantili, della bel- 
lezza dei bocali di terra, et delle candele di sevo che 
husano. A quel che si dice fece un discorso a S. A. 
sopra quel che si mormora che il Cardinale si ma- 
riti, che la contessa non avrebbe dato sua figlia se 
non gli fosse stato promesso, che suo marito dovesse 
succedere non avendo il P. (^principe?) figliuoli, e che 
guardasse ben quel che fa perche sa sicuro che I.1 
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detta contessa resterà molto mal soddisfatta; in somma 
un discorso tile almen la sostanza. L'In.i^lese che venne 
e ritornò, bora pochi giorni sono, nel ritornare a casa 
à trovato una mano di Cavalli che l'aspettavano per 
condurla alla bastiglia di Parigi, come in fatto, e dove 
si trova. Dicono che fu preso in Lorena dal marchese 
di Borbone che fu qua. Alcuni vogliono che non se 
n' andasse senza scritti. Non so poi quel che sia e quel 
che ne seguirà. Si diede ordine con gran fretta che si 
facessero le barche per l'Infanta ma non so se vi abbino 
ancor posto la mano. Il Cardinale sollecita assai ma 
non so se gli altri abbino tanta fretta come lui. Però 

staremo a vedere. Del negotio del Conte d' cioè che 

lui parlò, non sapendo come fare in altra maniera, ò 
lasciato al marchese che vegga di parlarne destramente 
a quella persona a chi voi ne parlaste gii. Vederemo 
un poco quel potrà f;ire. Di quel pover huomo non 
v' è chi ne parli ne che se ne ricordi. Queste sono 
quante nuove posso darvi per bora. La povera Contessa 
di Rogho e poi morta. La Contessa non lo sa ma sa- 
peva che il caso era disperato. La nuova e venuta oggi 
solamente. Salutate vostra Madre a mio nome. Il Si- 
gnore vi dia tutto il bene e contento che vi desidero. 
Di Torino li 9 dicembre 1627. 

Maria D, S. 
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XII. 



Scrissi Tnltra sera quanto m'occorreva dirvi. Hora faccio 
so'o queste righe per havisarvi com'ò ricevuto la Vostra 
con quest'ordinario. Vedendo in quella quanto v'importi 
non perdere il credito non mancherò di sollecitare chi 
bisogna perchè i recapiti giungano a tempo. Farete però 
bene di avvisarmi quando forniscono i doi mesi, perche 
possiamo meglio fiire i nostri conti. Per li vasi già vi 
scrissi s'è dato la commissioue al Parmegiano di largii 
rispondere. Quel poco che bisogna per il porto e altre 
cose è gii depositato. Per l'altra mia intenderete corne 
siamo restate soddisfatte di tutto. Non starò a dirvi al- 
cuna nuova rimettendomi a quelle che vi dari il Braida 
che se non è partito partirà e per cui fu che scrissi. 
Dissi al Cardinale quel che mi scrìvete e dice che quando 
cambi abito e stato che senz\iltro sarete delle prime in- 
vitate. Non so che dirvi di più. Non è per mancamento 
di materia, ma perchè son cose piuttosto da discorrere 
che da scrìvere e le lascio; panicolarmente poi che veggo 
che v'è più curiosità che non vorrei. Questa volta però 
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s'è visto che le lettere non sono state tocche. Di quel 
lavoro ò lasciato comitione a quel che dovea partire 
cent'anni fa, che vegga di parlarne destramente a quella 
persona che dice Carotio eh' è bene facto. E qui resto 
non potendo più tener gli occhi aperti anco che sia 
inanti cena o sia colatione. Saluto Vostra Madre, e a 
Voi prego il Signore che vi dia compita salute e con- 
tento. Di Torino li ri Xbre 1627. 

Maria D. S. 
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XIII. 



Il padre D. Gaetano e st;UO molto più diligente eh' io 
non credei a ritornare. M* à però fatto piacere d' esser 
passato per costi, et ò havuto <^r.in gusto con le nuove 
che m*à dato di Voi, essendo persona che gli si può 
dar credito. Non habbianio però ancora avuto tempo 
di discorrerne al longo, perche la novena ci tiene oc- 
cupate quasi tutto* il giorno, e hieri un poco inanti 
vespro; e gìA sapete che chi A molto da dire in poco 
tempo bisogna poi che lasci sempre qualche cosa. Non 
haveva però bisogno del suo testimonio per credere 
quello che già tenevo per molto certo di Voi. Di qua 
non so che dirvi se non che per la cittA si parla molto 
della grave infermità della Duchessa di Mantoa, e te- 
mono assai che v' abbi da essere qualche rumore, di- 
cendosi che costi vi sia molta gente per entrare nel 
Monferrato. Io però non ebbi mai tanta speranza (an- 
corché sia contro la comune opinione) che le cose siano 
per prendere bona volta, se però questi venti cosi freddi 
non la fanno gelare, ma mi pare che si vanno sconccr- 
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tando talmente per una parte che bisognerà poi acco- 
modarsi con r altre, per non aver del male dagl' uni e 
dagraltri. L'Infanta va facendo tutte le preparationi che 
può perchè quelle non ritardino la sua partenza. Vidi 
la colana e la medaglia e l'un e l'altra mi parve galan- 
tissima, anzi lei voleva levare la Nonziata dubitando che 
non la portasse cosi senza il colare, ma l'Infanta Ca- 
terina et io fossimo di contraria opinione. Non ho po- 
tuto sapere come i vasi sieno piaciuti, perchè come vi 
scrissi in quel tempo non si poteva cercar gran cosa. 
Questo è quanto posso dirvi per bora, che saluto Vo- 
stra Madre e prego il Signore che vi dia compita fe- 
licità, e gratia di fare una buona eletione nelle quale si 
conosca il Vostro 'giuditio e bonsenso come in tutto il 
resto. Le secchiette riescono mirabilmente. Con i fiori 
non mi servii poi di quei bianchi perchè l'Infanta Ca- 
terina si haveva fatti fare a Casale di quei di talco. Di 
Torino li i8 Xbrc 1627. 

Maria D. S. 



Non havendo potuto partire il Parmegiano cosi presto 
come io vorrei, per non mancar di parola e farvi per- 
dere il credito, vi mando una lettera per li denari dei 
vasi e pel porto, cosi di questi come del braserò. Ha- 
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visatemi quando bisogna che il pagamento del detto si 
trovi costi, che vi assicuro che farò ogni diligenza a 
fine che si trovi costì in tempo. Il Padre D. Gaetano 
sar;ì ancora luì il portator di questa, e non dico altro 
se non che mi rimetto a quanto lui vi dirà d'ogni cosa. 
Li 19 Xbre. 



xAcchi^o e di altra mano. 

Si manda lettera di cambio all' 111."''* Signora D. Mar- 
garita Langosca de ducatoni trentanove et un quarto 
effettivi quali sono per altri tanto che Sua Signoria III.'"* 
ha spesi in servitio della Serenissima Infanta D. Maria, 
cioè Ducatoni 32 per compito pagamento dei vasi, et 
Due."' sette ed un quarto per il dado et porto del bra- 
serò che in tutto Due." 39, '^. 
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XIV. 



Non scrissi la settimana passata per le occupazioni che 
vi sono in quei giorni delle feste, et oggi non faccio 
poco a fare queste righe perchè per esser stata quasi 
fino ora fuori, non mi resta poco che fare. Vi ringrazio 
dell'augurio che mi fate di queste sante feste et anno 
nuovo, che certo se non ho in tutto il resto dell'anno 
più frutto di quei ch'ho gustato in questo principio, non 
so come Io passerò. Vi prometto certo che ho tante 
cose in capo che non so dove mi sia. Dio sia quello 
che accomodi ogni cosa come abbiamo bisogno, e focci 
grazia che si scuoprano tutti gli inganni prima che va- 
dino più inanti a beneficio di una persona che non Io 
crede. Il Signore vi dia ancor a voi molte altre Sante 
Feste felici e buone, e molti anni migliori de' passati. 
A vostra madre fate i miei complimenti e ditegli che 
ho detto al Cardinale della lettera per quel prete e che 
m'ha detto l'ha già scritta. Questo è quanto posso dirvi 
per ora. Di Torino il primo del 1628. 

Maria D. S. 




Il Brjidj mi fa dire in questo ponto, ch'i; orj di tare 
colazione, clic pensa di partire dimani per coiiii, et io 
ancorché con molta fretta non voglio Lisciar d'accusare 
la ricevuta della vostra la quale m' è stata rimessa qucsu 
mattina. Vi ringrazio dell'augurio che mi faic dell'anno 
nuovo, e non meno ancon del desiderio che avete di 
servirmi et d'averne molte occasioni. CIA sapevo la boni 
volenti del personaggio, e, con bona congiuntura, non 
larctc forsi male di dire che ò conosciuta e stimata assai. 
Non so clic din-i di più, e poiché chi vi rimciterì 
questa vi saprl dar conto del tempo che corre, mi ri- 
metterò alla sua relazione. Solo vi dirà che sì stì aspet- 
tando qualche nuova di costi per non stare più in dubbio, 
e Dio voglia che tutte le rcsolur-ìoni che si faranno 
Meno buone; dico per tutti e in tutte le maniere. M'in- 
cresce di non poter volare per potervi dire liberamente 
la mia opinione. Il Padre Don G."* ci fece bonissima 
relazione del vostro bon stato e come v'aveva tro\jta 



- 4^ ~ 

con molto corteggio. Mi piace ch'abbiate questo spasso 
ma vorrei ancora un po' più di risoluzione nel resto. 
E qui resto pregando il Signore che vi levi tutti gl'in- 
toppi che possono ritardare una buona risoluzione, e 
che vi dia molte felicità e contenti. Non mancate di 
salutare vostra Madre. Hier sera fecimo il nostro Re- 
gname D. G."° C.°° fu la Regina e il Gatinara Re e si 
passò la sera cosi mediocremente. Le Dame però hanno 
gusto grande a ballare. E qui resto per non far tardare 
chi m'aspetta. Di Torino li 7 del 1628. 

Maria D. S. 



Ieri mi fu rimessa la vostra da Fnncescp S. M.™ ci 
ora scrivo beochè con dubbio clic l'ordinario sia panilo. 
Vcgs;o per l.i vostra «guanto desiderate servirmi et stimo 
la vosira affeiionc come devo, ma fin ora non vi posso 
dare niuna commissiono panicobre perclii non vegRO 
le cose del mondo in miniera che si possa fare alcuni 
rcsoluzionc clic sìa buona. Se vedrò e saprò di potervi 
inipicK-ire in qualche cosa non nunclicri) di valermi 
della vostra cortesia et di quella del pcrson-iggio .iccen- 
nato. Di qui non so die dir\-i di più se non die si 
comincia il carnevale con gran frotta perchè sar^ cono. 
Non ci veggo più e me ne vo all'orazione. Et .il ri- 
torno vi dico che se foste qui non vi niancherebbe ne dt 
che dire, ne di chi ridere, et anco a chi compatire. Si va 
preparando un torneo sontuoso per la natività di S. A. 
Giovedì M.idama fece un balletto alla festa della M." di 
S. Germano vestite tutte sei da Diana ossia lei e le sue 
ninfe, ma da Diana alla francese. Non vidi però l'abito; 
per questo non lo posso fornir di descrivere compita- 
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mente. So però che le vesti erano alte da terra e mo- 
stravano i piedi e, anche un po' più. La festa dicono 
che fu bella, ben concertata e tutte le stanze benissimo 
accomodate. Il Cardinale fu là a cena con alcune dame 
della parentela, vestito di corto , e dubito eh' un* altra 
volta ballerà per poco che gli faccino. Questo è quanto 
vi posso dir di nuovo per ora che resto pregando il Si- 
gnore vi dia compita salute e felicità. A vostra Madre un 
saluto. Tutti stanno con curiosità di sapere da che parte 
piegaranno le cose del mondo ; io desidero che pieghino 
dalla parte più ferma che non saranno poi per rompere 
cosi facilmente. Iddio il voglia e ci dia quel ch'ab- 
biamo più bisogno. Di Torino li i6 gennaio 1628. 

Maria D. S. 



1 Io ricoviito 1.1 vo5tr,i e vuiiyit il .yiisto clic vi li.i J.il<^ 
il Br.iÌLÌ,i con pane Jl'II.i sua reI.iMÌcmc. Il lenipo eli' e 
corso oggi non e st.ilo molto niifjliorc dcH'jimo pas- 
sato, .mcorirlii- sia stato sonino ma però molta frcdJii 
I.IS giiliii un /fJy,' miiv filili i'i:r.iiJ,is, e tanto basii. L'Iii- 
f.mta C"' 11.! .nino vcniura di vl'Jitl' S. A. dnpn I.i 
mcis.i; rii.i pcn'i a Kisui del confessionario e in roha da 
none. In .1 dir Ìl vero sono st.it.i un po' pigra, e per 
questo non lio avuto tempo d'andarvi. L'Infjnta ed io 
^\lil'>ì.nno poi mandato a fare li compii menti dovuti et 
a predare S. A. -si conteniasie che in qu.ilclie luoi^o 
}i\ì Ltcossinio riverenza. Ha risposto tlie credeva scn- 
r.' .litro di venir i\ii.\ (jucsta scr.1 o dim-ini. Però credo 
clic 1.1 i;iorn.Ha di dimani non sari mii-liore di quella 
d'ofi^i, nell.1 quale si dice che l'aranno la le^ta. La I'. ■' 
di C.' \ì'<uu-ipriui Jl 0-l-rii,i] dicono s'è dispersa n in 
pencolo di disperdere. Queste sono quante nuove poìsn 
dirvi per ora, elle in qucii-i gioni-iU non ho fitto poLii 
.1 t'ire Innesto ri.ylic. .Mi spiace slie oijni (giorno più la 
lonuti.i mi si mostri cosi contrari i ; e ben l,i vedere ancor 
con noi quinto può. Il Si,i;n.iri.' Jie pti.i più di lei e 



- 46 - 

d*ogni altro sia quello che mostri il suo potere, poiché 
sa come poter consolarvi, et vi dia compita salute e 
felicità. Saluto vostra Madre et voi abbraccio caramente. 
Di Torino li 22 gennaio 1^28. 

Mariv D. S. 



Li ricapiti per il braserò non si sono mandati, perchè 
fin' ora non abbiamo potuto avere le due mesate pas- 
sate. Però con l'ordinario che viene spero che vi po- 
tremo dar soddisfazione. Oggi ai 23 di questo. 
Abbiamo la frutta di questo tempo cioè la neve. La 
festa si fa poi questa sera, ma noi non ci andiamo perchè 
non vogliamo, non parendoci a proposito di far com- 
medie su la festa, e vi sarà anco cena. Il Cardinale si 
è scusato ancor lui perchè infreddato ; insomma questo 
tempo non è a proposito per noi. 



XVHI. 



Vi ringrazio del desiderio ch'avete, ma io certo, Ìo non 
l'ho. Gusterei bene elle si trattasse d'.iUra maniera con 
noi, ma non vorrei già tante occupazioni, o per dir 
mcijlio incomodi che voi vorreste. Pur andiamo facendo 
il nostro carnevale ma con molla comoditi, un par d'ore 
inaniì cena, per dar soddisfazione a questa nostra gio- 
vcniù. Io sono la padrona della festa perché le altre 
non compaiono. Il Cardinale non manca d'andarsi pi- 
gliando lo spasso che può. Credo bene che lutti non 
lo }<ustino, peri) sanno lacere o almeno non sì sa se ne 
parlino o se yli leva il sonno. Veramente non è cosa 
che i;lielì possa lasciar fare molto longhì. Qua ancora 
si su aspettando di vedere quel che faranno gli altri, 
e credo che se stesse a noi non ci lasciercssimo spa- 
ventare da questa neve, la quale è venuta in gran quan- 
liti, e avranno tempo di levarsi la voglia d'andar in 
leza (»V, s//f/ij ?) come gii non perdono tempo; e al P. 
deve piacer mollo poiché la gode in tulle le maniere 
che può. Gii avrete inteso come p.issò la gìorn-ita delta 
lUtiviiA di S. A., il torneo non s'è ancor fatto ne so se 
si fari dimani. Il Padre D. Gaetano mi darà minuta rela- 
zione d'ogni cosa se Dio vorri che sia giorno con salute. 
Non vorrei esser profeta del male ma temo di qualche 
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disgrazia. Non scrissi per luì perche non ebbi tempo e 
per non far torto a cosi buon relatore. Le ho rimesso 
la la lettera per i ricapiti del braserò, et le dissi non so 
che nuova che non si può mettere in scritto, ma basta che 
la sappiate perchè poi si potrà dire qualche cosa senza 
essere intese da altri. Mi spiace solamente eh* è mancato 
chi ci dava gli avvisi sicuri, almen a chi me gli fiiceva 
sapere, ed è stato gran danno certo. Avete gran ragione 
di desiderare veder cambiata la mia fortuna perchè v'as- 
sicuro che ne sarete a parte, ne vorrei lasciarvi dove 
n' avete cosi poca, e se credevo tal cosa, certo non vi 
lasciavo partire, poiché non vi sarebbe mancato tempo 
di fare questa risolutione. Ma pure non bisogna per- 
dersi d'animo ma sperare in Dio, poiché ogni cosa 
vien dalle sue mani, e non può esser se non buono tutto 
quello che ci dA; e desiderando sia fatta la sua volontà 
in ogni cosa, ancorché siamo tormentati da infiniti 
travagli, si gode un bene inesplicabile. Credo che talora 
lo dovete provare. Ma non sempre lo spirito può esser 
poi cosi pronto come la ragione vorrebbe. Credete pure 
che non vi è chi vi compatisca come faccio io che vorrei 
il rimedio stesse nelle mie mani. Il Signore sia quello 
che faccia quel eh' io non posso e vi dia quanto ben 
vi desidero. Saluto vostra Madre. Di Torino li 29 gen- 
naio 1628. 

Maria D. S. 



Ho ricevuto la vostra cti .iiriiii:lus.i diedi subilo rica- 
pito. Non tn'han «letto cbc vi dica cosa alcuna, per 
quc&to non vi dirò altro clic oggi linfanca comincia pane 
del suo riiinimcnto, ma non ntTatto, perchè, conforme al- 
l' uso solito ha urdato tanto a dar ordine i quel clic 
bisognava per la stanza e cappella che non è ancora 
fornita d'accomodare. Su però a basso ma non ^Ì.l in 
silenzio. La C." di Stropianj e Elma sono quelle cbe 
faranno gli cserciiìì con lei per la prima. Se gli riescono 
sari miracolo-, It comincia perù con un'allegrìa gran- 
dissima. Per qualche giorno credo clic l.i passcrA beni*- 
siiQo, ma se dureranno un mese come dice t'Infanta 
dubito che patiranno assai l'una e l'altra. Al Cardinale 
dissi quel che mi avete scrino, e mostrò collera contro 
Vibo perché ha fitto questo mancamento, poiché lui 
gli aveva ordinato di far subito la risposta. Dice perù 
che non vi potete dolere con ragione che non abbi me- 
moria di voi, poiché a tutti quelli che sono venuti covti 
ha ordinato dì salutarvi a suo nome. Non s' ebbe tempo 
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di discorrere delle nozze perchè fossimo sturbati. Io sto 
però con un po' di curiosità di sapere chi dicono abbi 
da esser la moglie; se sarà persona che li possi dar 
soddisfazione oppure fare come gli altri. Di qua non 
so che altre nuove darvi poiché le cose stanno nello 
stato solito. Il Nonzio è qua, non l'abbiam visto se 
non in cappella, e, purché non faccia peggio dell'altro, 
ci possiamo contentare. Non vi manca però chi lo sol- 
lecita a fare quel che niun altro ha voluto cominciare. 
I veli che dissi al Padre D. Gaetano sono per metter in 
capo e per lasciarli cadere a basso in che maniera non 
lo saprei dire. Se ne trovarete alcuno a proposito avrei 
bisogno che lo portaste voi medesima e l'accomodaste, 
perchè altrimenti dubito che il negozio anderà male, o 
almeno che poteste mandare il vostro Spirito e le mani 
perchè e l'uno e l' altra potrebbero servire a chi ne ha 
bisogno. Mi spiacc ancor a me assai che non siate qua 
a fare il vostro personaggio e dubito che gli esercitii 
deirinfimta e l'assenza del Padre D. Gaetano faran gran 
danno alla Santa Lucia. Se credessi che il freddo non 
gli avesse fatto agghiacciar per cammino la memoria di 
chi ha lasciato Torino, direi che lo salutaste a mio 
nome, ancorché mi basta che si ricordi di pregar a Dio 
per me, e che faccia che le orationi siano tanto più 
ferventi e calde. Il torneo si fece poi domenica passata. 
Mi rimetto alla relazione che vi farà il C/° [cavaliere?] 
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Balbiano il qu.il Otcc di partire sjbb.uo. Questo 6 quanto 
posso dirvi per ori, Quest.i seri il Marchese di Voglier-i 
Ì.\ la festa con un gusto mirabile. DÌ me non so che mi 
dica se non clic se ci fosse alcuno clic movesse la pratica 
di quel lavoro, nel tempo clic si.imo e qualche pcnsioro 
che van per l.i testa di alcune persone, forsi che si fa- 
rebbe riuscire benissimo, e tanto più che l'altro giorno 
che fossimo alte Cippuccine, Sur Maria del C", con la 
quale n'avevo discorso qualche giorni sono, mi disse 
che pur ch'io faccia qualche diligenza particolare che 
non posso scrivere per ora, spera che resterò soddisfatta, 
e che il Capo principale dì tutti f.irA che resterò con- 
solau di quell'opera. E qui resto pregando il Signore vi 
dia compita salute, forza e paxienz.), l'una contro il male, 
l'altra per appettar it bene. Salutate vostn madre ed 
assicuratevi che ho continua memoria di voi e t*a\TÙ 
vempre. Di Torino 6 fcbraro tfiaS. 



.M\Ri.\ D. S, 
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XX. 



Sono cosi diligenti in spedire l'ordinario che le mie 
lettere giongono otto giorni dopo che sono scritte. Per 
questa causa con l'ultimo ordinario non scrissi, e ora 
anticipo tre giorni. Ebbi la vostra ma in tempo che non 
potevo più rispondere. Veggo quanta fretta vi date in 
cercar i veli, ma se non gli avete ancor trovati vi do 
tempo tutta questa quaresima, perchè la Santa Lucia 
non si fiirA fin dopo pasqua, non avendo potuto fare 
che le altre l'abbino imparata; cosi la sapranno forse 
meglio. Non so che nuove darvi di qui se non che il 
carnevale va pur continuando. Al solito ier sera tornas- 
simo pur a ballare, ma la festa durò poco perchè si 
cominciò tardi (e la nostra gran maschera aveva fretta 
di cenare) la quale aveva un giuponc bianco e stava 
benissimo. Certo quando lo vidi mi parve di vedere il 
Principe Filiberto che sia in cielo; non già all'abito ma 
a quel poco che si poteva vedere della faccia. Gii balla 
pubblicamente; però con la maschera; ha preso la ver- 
ijoirna in maniera che credo che diman da sera alla festa 
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sari vestito d' incarnato. Ancor io faccio le mie maschere 
quando lui viene, e le altre vanno in maschera al car- 
nevale dei morti. L'Infiinta sari visibile domenica. Non 
sta però tanto d'abbasso, questi giorni: e ier sera, è 
andata sempre a letto con il suo solito dolor di testa 
e molte volte con quell'oppressione di cuore. La C.'* di 
Stropiana ha tornato ad avere qualche giorno di febbre, 
se ben potria esser causata dal travaglio dell* infirmiti e 
morte di suo padre. Oggi ha cominciato a uscire la 
P.''* di Cisterna. É molto travagliata dalla sua gravidanza 
e gli vengono certi accidenti fastidiosi, e molte volte il 
giorno. Non so se a Milano si dicono tante ciacciere 
come qua. In somma questo spagnuolo ha fatto parlar 
di lui e messo in sospetto tutto il mondo e la voce 
comune e che torneremo a essere più spagnuoli che 
mai. Tutti generalmente ne sentono un'allegrezza grande, 
ma non vi sono mancati pianti e disperazioni grandi; tutti 
ciaccerano ne v*ò chi sappia quel che sari. Se è vero 
quel che alcuni dicono, al principio di quaresima si for- 
nìri l'esilio di qualche povero infelice e credo che in 
breve vi d.iri nuova del suo matrimonio, poich' è mezzo 
fatto, e se veniva in questo tempo pensavano spedirlo 
inanzi quaresima. Non so se l'altra parte sari cosi fa- 
cile a accordarsi ora che non ha più tanto bisogno di 
favori. Credo che m'intenderete, per questo non vi dirò 
altro se non che mi rallegro che il Signore v'abbi le- 
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vato presto il travaglio del male di vostra madre alla 
quale saluto, e a voi priego Dio che vi dia compita 
felicità e contento. Di Torino il primo di Marzo 1628. 



Maria D. S. 



Mi sono scordata di dirvi a proposito del diventar Spa- 
gnoli che alcuni di quelli del Conte di Soeson han detto 
a qualche persona: Mon Dieu, ks InfanUs otti ianl prie 
Dieu qu'ils onì fati venir N. S. Espagnol. Io dissi subito 
all'Infanta Caterina che lei è quella ch'ha fatto questo, 
poiché so che mi mettono in quel conto per non esclu- 
dermi. 

AUi 5 Suor Maria di Santa Colletta, di dove vengo ora, 
ha mormorato un pezzo di voi, come gì' incresce molto 
che non abbiate più... che avete. 
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XXI. 



Il Ccrbelone mi fece rimettere la Vostra lettera e la 
scatola. Vi ringrazio della colana^ certo che non potrebbe 
essere più gentile. Veggo con quanta mortificazione 
passate la quaresima per non bavere delle nostre nuove 
ne lettere. Credo eh* à quest' ora havretc visto che non 
mi scordo di voi, ed avrete havuto una lettera che può 
servire per tutto il tempo che ne siete stata senza. Di 
qua non ho che nuove darvi poiché costi le saprete 
tanto come noi. Solo vi dirò che di Francia han man- 
dato un comandamento in forma a tutti li francesi che 
debbano partire di qua, e per quel che si dice publica- 
mente pensano di spaventarci con la vicinanza di crichL 
Io per gratia di Dio non mi piglio pena di questo per- 
che non sono di quelle che mi spaventi cosi facilmente. 
Questa va per provare come ci servirà il nuovo amba- 
sciatore di Venetia che certo e novitio da dovero. E 
qui resto pregando il Signore vi dia cosi compita feli- 
cità e contento come vi desidero. 

Maria D. S. 
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Hier sera scrissi questa e oggi siamo state alle Capu- 
cine dove ò fatto i! comandamento che mi scriveste a 
Suor Maria di Santa Coletta, la qual dice che fa spesso 
comemoratione di Voi, e che non si contenta di pregar 
lei per Voi ma che molte notti lo fa ancora f;ire a al- 
cune delle altre. 
Di Torino li 8 Aprile 1628. 



XXII. 

Poiché intendo che il padre Croce non e ancora partito 
non voglio che parti senza accompagnarlo con queste 
righe, per dirvi come glMiumori si cambiano essendo 
occasione sicura e che si può scrivere quello che non 
si osa con grordinarìj. Chi parve quasi al sommo della 
ruota, dico quasi perchè per esservi vi mancava o una 
mitra, o una beretta rossa, hora si trova basso assai. 
Il padre Mono, per quel che si dice non san\ più con- 
fessore di Madama, et e lei che non lo vuole più. Così 
le cose del mondo si cambiano e gt;\ si e confessata 
per questa pasqua dal confessore del Principe. Di Lui 
non so quel che ne diverrA, perchè vi assicuro che non 
ò havuto tanta curiosità che n' abbi mai dimandato, ne 
mi curo di entrare in questi discorsi. Il Signore gli 
perdoni come gli perdono io tutto il mal ch'd fatto. 
Alcuni spiriti speculativi tengono però , che questo 
rdbbi fatto fare con arte, dubitando ch'altri lo levasse, 
e che per questo pensi d'obbligarli a sostentarlo, e non 
già tenerlo per sospetto. Staremo però a vedere quello 
che che ne seguirà. Qualch' altro personaggio che te- 
neva quasi il suo negotio per disperato, perchè per 
molto che se ne fosse parlato non mai si hera mutato, 
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quando manco sì pensava ha havuto la gratia dal 
Principe con molti favori e ordine di comandare in 
quelle parti. Fu promesso al padre Don Gaetano nanti 
che partisse che Thaverebbero visto volontieri ma non 
già ripigliato con lui. Ma i parenti di chi è stato causa 
di tutto questo male credo che gli faccino del danno, 
perche pretendono che non debba vedere questa città 
che prima non gli babbi dato qualche sodisfatione, e 
non dubitano che vi sia chi metti su i ....i. queste genti, 
perchè non so che sodisfatione gli possi dare chi pre- 
tende di non haver fatto il male. Non è più tempo 
di dirvi altro perche m'aspettano a cena. Solo questo 
non voglio lasciare, perchè questa nuova da niun sono 
sicura che la credereste, cioè che al giovedì Santo io 
andai vestita da baiato, con un altra, dandomi la disci- 
plina per Torino. Non mi videro o almeno non mi 
conobbero con quelle del Sacco e per questo mi han 
creduta migliore di quel che sono. La Contessa di Vische 
fu quella che mi diede questa nuova pensata. Se ne ri- 
dessimo! Di gratia ditela un pò sul saldo a Vostra 
Madre per sentire quel che ne dirà. E qui resto pre- 
gando il Signore che vi consoli e diavi la felicità che 
desiderate. Di Torino il primo di Maggio 1628. 
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XXIII. 



Ricevei la Vostra e feci Tufficìo con il Cardinale subito, 
perchè mi fu data nel ritorno di fuori. Vide parte di 
quel che mi havete scritto perche come sapete la pa- 
tientia non lo serve molto. Mi promise subito di far 
fare subito la lettera e lasciai che gli fosse ricordato. 
Con tutto ciò non l'ho havuta prima di jeri, e per ri- 
mediare alla troppa prontezza in far l'ufficio (temendo 
che se n'andasse) che non mi lasciò vedere il fine della 
lettera, L'ò fatta rimettere a Noe et ordinato che scriva 
all'Abbate che io a istanza Vostra ho pregato il Cardinale 
a scriverla e che ancora a me sari a piacere di fir l'uf- 
ficio per quel C/** (cavaliere?) il quale poiché D. C' 
havrA gusto di favorirlo credo che può sperare di ot- 
tenere quel che dispera. Mi spiace di non haver ahre 
occasioni per mostrare con gl'effetti quanto desideri 
giovarvi et impiegar\'i in beneficio vostro, e poiché non 
posso in altro modo, non manco di pregare il Signore 
che vi facci risolvere a pigliar una vita determinata come 
desiderate e la più felice e quieta che vi possi essere. 
Mi faceste piacere di havisarmi del male del signor Car- 
dinale ancorché lo sentivo grandemente, ne vorrei che 
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I1.IVCSSÌ1110 perso un amico come quello. Non ho man- 
cato benché le mie oritiont vagliano poco, per dir 
meglio non vagliono niente, di raccomandarlo a Dio. 
Dissi, poi a suor Maria di Santa Coletta quel che mi 
scriveste e dice che non si stupirebbe molto, ancorché 
sentisse quell.1 nuova, poiché i sempre pensato, in che 
stato si voglia, che N- S. vofjlia fare qualche grand-opera 
in Voi, ma che vorrebbe bene se faceste quesu risolu- 
tione, che fosse di venir qu;\ con loro e che non man- 
cherà di continuare a pregare Dio per Voi. Di qui non 
so che nuove darvi se non che il Prìncipe tornò hier 
sera da Trino con salute. Tuno il mondo é contento 
perché sono fuori di molti pericoli e perché l'hanno 
preso senza perdita di tante povere genti che si sareb- 
bono perse, cosi de gl'uni come de gl'altri, se non si 
fossero resi, L'oratione suona e gi;\ quasi non si vede. 
Per questo non sarò più longn. S.ilutate Vostra Madre 
a mio nome ed io pregherò il Signore che vi dia veri 
beni e salute. Di Torino alH 14 Maggio 1628 — 
Di gratia havlsatemì come sta il sìg. Cardinale. 

Maria D. S. 
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XXIV. 



Scrivo cosi in fretta come ò ricevuto la Vostra. Già a 
quest'hora n'havrete ricevuto cred*io alcune delle mie, 
con le comissioni che vi mandai le quali dn prevenuto 
i vostri preghi. Qui vi mando la risposta del Cardinale di 
quel negotio che lui m'à promesso di dirlo a D. Alvaro 
poiché l'Abbate 6 ancora qua. Se non Thavri fatto, la 
prima volta che torni gli dirò io che ne preghi a mio 
nome D. G:*** che senz'ahro Pottenerò. Lui e venuto, 
visto e rivisto l'Infanta. Ve anche un Monsù e il Nontio 
che la vengono a cercare qualche volta. Non so se gio- 
cano a chi può imbrogliare più i negotij. Staremo a 
vedere quel che ne seguirà, perche non so quel che 
passa. Dico questo, se fossi di Consiglio non ne par- 
lerei. Non voglio lasciar di dirvi, credendo che vi possa 
piacere, che quel Mastro m'ha havisato che desidera 
molto vedermi sodisfatta e che non mancherà di far le 
sue diligenze, cred'io, perchè il lavoro riesca, seben lo 
dice in modo che lo può intendere solamente a chi 
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locca. Del resto poi non so che din*!, se non che questi 
giorni U habbiamo passati con la solici novena, e non 
mi sono scordata di voi. L'altro gioroa suor Maria di 
Santa Colletta mi dimandò delle vostre nuove, e vi saluta 
e non si scorda di Voi conforme alla promessa. Tutti 
stiamo bene se non M. (Madama?) che à havuto tre 
volte la terzana, e oggi gl'han cavato sangue. E con 
questo resto pregando il Signore che vi dia ogni sorte 
di bene e contento. A Vostra Madre un saluto. Di To- 
rino li i6 Giugno 1^28. 

Maria D. S. . 



- 6i -^ 



XXV. 



Non ò potuto scrivere la settimana passata perchè una 
flutione ai denti m' impedì di farlo. Hora benché abbi 
la tosse che mi da fastidio non voglio lasciar di fare 
queste righe per rispondere a quello che mi scrivete 
della coppa. Il Cardinale ha già finito la sua purga 
per questo non m' importa molto che si facci se non 
forse che la dessero a cosi bon mercato che havesst 
gusto d' haverla per altra occasione. Mi potete havisare 
perchè sarà cosa di fare con comodità. Il bindello Tò 
trovato galante, e non mancherò di servirmene in qualche 
gran gala, perchè ora v' è poche occasioni di adoperare 
li bindelli con lama. Per quésto non vi dico di fame 
fare d'altri colori. Di qui non so che nuove dirvi se 
non che non si parla d'altro che della partenza dell'In- 
fanta. Dio voglia che questo viaggio non sia come 
quello di Madama, poiché vi sono hora qualche diffi- 
coltà da superare. Il Signore vi metta lui la sua santa 
mano e accomodi tutte le cose. Noi non siamo però 
causa di queste longhezze, se non per quanto porta li 
preparamenti di quel che bisogna almen io sappi. Ma- 
dama è guarita della sua infirmità. Tutti g*i altri stiamo 
assai bene. Mi metto ancor io in questo conto, poiché 
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ancorché non stia troppo in cervello non ó però male 
affatto. Il Cardinale va guarendo della sua gola et è 
grasso in benissimo essere. Non rispondo a quel che 
mi scrivete di quella visita del personaggio ch'è tomaio, 
perchè non sono cose da scrivere, perchè bisognerebbe 
esser troppo longa. Basta che si è vendicato di chi 
haveva pili obiigatìone in cosa di non poca importanza 
al suo sesso, e credo poi che sìeno inventroni, han però 

havuto gran perchè gii vi hera qualche sospetto, 

come vi scrissi, dì quelle infirmici che si nascondevano, 
e dell'altra che si palesava pur troppo. Può essere che 
hora che v'ò dato un può di lume intenderete qualche 
cosa. Se intenderete questo potrò una volta o l' altra 
andar dicendo qualche cosa. Questo sarA il fine di 
questa. Il Signore vi dia tutto Ìl bene che desidero. 
Non mancherò di solecitare quel negotìo. Salutate vostra 
Madre. Di Torino li 21 giugno 1628. 

Makia D. S. 



Ù ricevuto b vostra e non posso rispondere partita- 
mente perchè la mia (lutione e cattarro mi tormentano. 
Li 22 Giugno. II padre D. Calisto vi darà le nuove 
publiche. 
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XXVI, 



Già vi avvisai come avevo ricevuto la vostra non essendo 
in essere di rispondere compitamente. II Padre Don Ot- 
tavio Asi" [Asinari] mi disse ieri che se ne doveva 
andare a cotesta volta, e per esser persona sicura rispondo 
volontieri per poter dire un po' più liberamente i miei 
pensieri. Per la prima vi ringratio della consolaiionc 
che mostrate per il gusto che ho avuto della speranza 
che posso avere che quel lavoro sia per riuscir bene, e 
credete che ne avete ragione poiché se foste ancora 
neir istesso stato che vi trovate, in quel caso non vi la- 
scierei otiosa se pur aveste gusto di lavorarvi ancor voi. 
Se ne saprò altre nuove non mancherò di farvenc parte. 
Delle cose poi che passano non so quel che me ne 
dica, poiché a un'ora sono tutte accomodate e a un'altra 
non so come siano; per quel che vado intendendo. A 
dir il vero pare che M.^** Guron non vadi troppo real- 
mente, e tanta flemma in un francese pare che sia pro- 
digiosa, o che cuopra qualche gran mistero per non dir 
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altro. Il Pa." doveva andare a M.' e lui Io mandò 
indietro da Casale, ma con assai poco termine. Queste 
sono cose che intendo Id a caso : potrìa essere che non 
fossero, ma te tengo per cene. D'Alvaro poi è unto 
più furioso e fanfaronissimo, per dirla qui in segreto, e 
pare che cammini realmente; et è galantissimo Ciaccia- 
rene. Pagherei qualche cosa che foste qua per mortifi- 
catìonc di qualche persona di che luì si dimostra molto 
paniale. Gii sapete che nel regno de gli orbi chi non 
ha se non un occhio è Re; e poi la privatila puede 
con los corUsanos, li tengono le cose per aggiustate poi- 
ché si dice che ancora in Alamagna si sono accordate 
le cose nell'istessa quasi maniera che si accomodarono 
qui. L'Infanta tiene la sua andata per certa, il quandb 
non lo so. D'Alvaro mi disse qtte ahora sacaran la 
priiiiera Atiima dei Purgatorio y qui Iiifgo rc^arian con 
olra ijiieiiitt para sacar la olra y asy ìas yraii sacùudo 
lodas. Di quello che mi scrivete dell'andata delle genti 
di S. A. a Casale sarebbe troppa vergogna di quelli clic 
vi sono; e poi credo che non n'avran più bisogno, tanto 
più che si sono messe a questi confini, dove pare che 
li francesi vogliano venirci a vistare, per riceverli come 
meritino. Il Nonzio straordinario comincia a andare a 
vo'ta. Oggi é partito per Casale, cioè da Don Gonzalo-e 
poi dicano che andcrd a M.*. Non mancherò di solleci- 
tare il negozio dì quel C™ come D. (don?) A,'" sia quS. 
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Non voglio lasciar d'avvisarvi come un C/*" eh* io volevo 
maritare una volta, e restato vedovo, ma con un figliuolo ; 
se avrete a caro che facci qualche diligenza, come da me, 
io le farò; e avvisatemi quel che dovrò rispondere se a 
caso me ne fosse detto qualche cosa, seben dubito che 
non essendo più quA questo lo possi impedire assai. 
Con tutto ciò staremo a vedere quel che Dio farà, che 
fa sempre quel eh' è meglio per noi. Insomma patìentia 
ìiobis ììcccssaria est, senza questa non si arriva a cosa 
alcuna e questa andarla portando per amor suo con 
meno increscimento che si può, ne si deve fare più in- 
sopporubile di quel eh' eli' è. Come si è poi Hitto un 

buon abito in questa virtù non Dio soccorre 

poi sempre con la sua gratia: e ricordandosi il più 
che si può della sua in tutto il tempo della vita e 
passione sua, la nostra pare che non abbi di quella che 
il nome, anzi pare una cosa da burla ; e si deve diman- 
dare, quando ci sentiamo cosi oppresse, che ci levi quei 
travagli o ci dia forza da poterli sopportare, ma repli- 
care sempre: Domine non mca sed tua voìnntas fiat; e 
di non avere altra volontà che quella di Dio è la 
maggior quiete che possi aver un'anima, e lasciargli a 
lui il pensiero di noi e delle cose nostre. È vero che 
non sramo arrivate tanto innanzi che possiamo dire come 
Santa Catterina da Siena : Signore pensate voi di me ch'io 
pensiri di voi; ma se mai si comincia la carriera non si 
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può guadagnar il palio, e bisogna correr senza fermarsi. 
Sapete qual è la maggior felicità che io abbia con tutte 
le mie miserie ? : e che io non desidero per me oiuna 
cosa di questo mondo, e stimo tanto tutte le sue grandi 
felicità che se le potessi aver tutte a mio comando le 
rinuntierei a chi le volesse. Vero è che molte volte mi 
vien questa tentazione, che se sapessi quel che Dio vuol 
da me e in che stato vuole ch'io lo servi, che farei 
meglio il mio debito e comincierei a buon'ora (benché 
sia troppo tardi) a mettermi nella buona strada. Conosco 
che non bisogna avere queste curiosità e eh' è meglio 
camminar con gli occhi chiusi come si dice per la strada 
dove il Signore ci conduce, pensando che questa è la 
meglio poiché lui ordina cosi. Voglio dirvi questo di 
più, poiché sono in carriera, che ancora ch'io desideri 
fare quel viaggio, con tutto ciò se mi fosse data l'ele- 
zione e detto che là, se vi voglio andare, starò sempre 
allegra e contenta in grandezze e feste, e qui miserabile 
disprezzata e afflitta, sto per dire, perchè non voglio 
promettermi tanto di me stessa, che mi eleggerei di 
stare qui: ma vi dico in verità che quello che mi fa 
desiderare più di andar là, è perché temo che quella 
stanza debba giovare molto all'anima mia. E tanto basti. 
Vi raccomando il silentio di queste quattro ciaccere che 
v'ho detto cosi in confidenza e prego il Signore che 
sia con voi liberale de' suoi favori e gratie. 
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É già tanto oscuro che non ci veggo più, per questo 
non sarò più lunga e perchè lo sono stata assai. Certo 
non pensavo di scriver si a lungo. Di Torino li 26 
Giugno 1^28. 

Maria D. S. ^ 



Credevo che il Padre Asinari dovesse essere il portatore 
di questa ma essendogli venuta la febbre non può par* 
tire : per questo la rimetto al Padre D. Serafino che vi 
vedrà in mio nome. Salutate vostra madre. 
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XXVII. 



Oggi ho ricevuto la Vostra scritta per il Decano. Nqi| 
ò tempo di rispondere compitamente perchè in questo 
ponto ò inteso la partenza di questo stafiero il quale 
non può tardare. Non ò scritto la settimana passata, né 
risposto quello che dovete fare per la coppa (la quale 
se si potrà tirare sino a 20 scudi, farò la spesa, ma di 
più mi pajono denari mal spesi, in una cosa cosi fragile) 
perchè havevamo assai che fare con il nostro ospite, ti 
quale è riuscito molto a nostro gusto, e tutti cosi noi 
come gl'altri dn havuto molto gusto di vederlo, e lui 
à dato molta sodisfatione, et è d' amirare tanto giuditio 
e prudenza in un giovane di quel' età. Si somiglia poi 
assaissimo a sua Madre e al Principe che sia in gloria. 
Vorrei che l'haveste visto perchè sono sicura che ne 
sareste restata sodisfatta. Vorrei che per lui mi faceste 
fare gli alamari che bisognano per un vestito alla spa- 
gnola, ma gli vorrei leggeri e di pagliette, e più tosto 
longhi che larghi. Vi ricordo le ponte che vanno alli 
fondi del mantello e della casacca, e li picoli per li spa- 
lassi. Vi mando la mostra del drappo che gli ho dato, 
e, ancora che non vi sia che horo, vorrei però che le 
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pagliette fossero d'argento. Vorrei ancora il giupone o 
dello stesso colore o bianco. Questo lo rimetto al vostro 
giuditio e come si usa costi, ma tutto vuiy ln:^tdo e 
conforme alla possibilità della mia borsa, e per il pa- 
gamento farete bene pigliar termine qualche mese. Ma 
vorrei che fossero fatti H più presto che si potrà, perche 
se fosse possibile vorrei che gl'havesse inanti che gion- 
gesse in Fiandra dove va hora, et è partito tanto in 
fretta che non ò neanco potuto dirgli quattro parole 
come vorrei M'affrettano tonto che non fosso dirvi 
>ltrp^ $e. Aoa che se avete qualche nuova della R:* Mr* 
cl:^ le mandiate all' Infanta, perchè dubita che stia male, 
perche non ha nuova del B:'* [Bcrgcra ?], e come lei è 
augufista» non so che sogno e urli di cane la fastidi*- 
scono. Ma non mostrate di saperlo. A Vostra Madre 
saluta e prego il Signore che vi dia compito contento 
t felidtL Di Torino aili 12 luglio 1(28. 

Maiia D. S. 

' éà 

Di gratia salutate Amea e ditegli che si ricordi di me 
nelle sue orationi e che qua ò aspetuu con buona dc- 
yotione. 



t 



Il padre D. Ottavio toma a dire di partire e così mi 
rimetto alla sua relatìone per le cose pubtiche et le 
nuove che vanno in discorso. Interrogatelo che non 
gli mancherà che dire, purché voglia , et io vi dirò 
come ò ricevuto la Vostra portata dal Decano. Veggo 
in quella quanto gusto riceveste con la mia, seben pare 
che vi siate agraviata un poco perchè dissi che non 
credevo scriver tanto. Non è gii per mancamento di 
confidenza, ma perchè aponto dubitai di quel eh' è stato, 
e che havreste pensato che io fossi molto più inanzi di 
quel eh' io sono. Dì gratia non pensate che sia migliore 
dì quel che sono, perchè ancora di questo giuditio te- 
merario non vorrei esser causa. Mi splace bene che voi 
abbiate tante occasione di esercitar la patienza, e che si 
sia passato quest' anno cosi inutilmente. Una delle cose 
che mi farebbero haver più gusto di quel lavoro è per- 
chè non vi lascierei stare in quella maniera. Quanto a 






quel negotio sono anch'io della stessa opinione. L' In- 
cinta per quel che mi disse T altro giorno pare abbia 
voglia di mettere in campo quello del Gatinara, perchè 
lui havendo beni costi vi potrebbe anche stare pane 
del tempo. Io non dissi ne mal ne bene perchè non 
sapevo il vostro gusto. Questo vi serva per avviso e 
fatemi sapere se dovrò dire qualche cosa o pure esor* 
tare che non se ne parli... perchè il negotio sarebbe 
molto riuscibile, se ben mi ricordo. che non havcvatc 
troppo genio alla persona. A una ch'io saprei ritrovare 
vorrei poter dare tutta l'entrata ch'à bisogno per potervi 
meritare, che questo del resto si potrebbe facilmente 
accomodare. 11 B:'* ha levato di pena l'Infanta perche 
gli ha portato bonissime nuove di sua figlia» e dice che 
l.\ tenevano per cosa certa che i Francesi da mercordi 
in qua fossero passati di qua. Fin' bora non venne nuova, 
e pare che non sapino come fare a venirci ; e a dire il 
vero non è senza ragione perchè si sono preparate le 
strade come bisogna per riceverli e potria essere che il 
Marchese du Sei [iVUxclUs] fosse stropiatoda altri che dalla 
Contessa di Stropiana. Il Trattato d'accordo non so come 
stia perchè non ne ho sentito a parlare. Mi scordavo 
di dirvi che mi rimetto alla relatione che vi farà Lu- 
dovico di B:*^ della musica che si fece a basso nelle 
stanze dell'Infanta quando il Principe Francesco vi fu. 
Il figlio della vostra Buschetta fu il Poeta, e il dotto 
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relatore Io sarà ancor lui con il tempo. Io glielo esorto 
e già à cominciato a fare qualche cosa desiderando me- 
ritare il luogo dell'altro C:". Lui mi serve d'un può 
di trattenimento, perchè ceno mi fa ridere qualche volta, 
seben non oso sempre che ne ò occasione. Habbianio 
promesso al Principe Francesco di fare la Santa Luda 
al suo ritorno. Vorrei che ancor voi poteste fare il vo- 
stro personaggio. La compieta si dice, per questo non 
posso scriver più. Il Signore vi consoli e dia tutto il 
bene e contenti che vi desidero. Saluto Vostra Madre. 
Di Torino li 15 Luglio 1628. 

Maria D. S. 



XXIX. 



Di quel ncgotio ò parlato al Cardinale, il quale, o seri- 
veri a D. G.'** o che darà corninone all'Abbate Torre 
di parlargliene. In questo ponto vengo di ricevere una 
lettera di Spagna, potete imaginarvi di chi, e se mi vo- 
lessi far monaca. Non manca chi mi desidera e non 
han havuto poco da fare a disingannarlo di questa opi- 
nione. Si pensa che l'andata in Fiandra debba essere 
quella che Io sturbi, e messo inanzi molte considera- 
tioni, le quali se (osse in voce le direi ; e almeno vor- 
rebbe che vi andassimo tutte due per star con la nostra 
corte nelle stanze della Principessa di Portogallo, e 
aspettare là quel che sarà per inviarci il Signore di bene. 
Quello che ne seguirà non mancherò di havisarvene 
con la solita confidenza. Di gratia questo non eschi 
dalla vostra bocca, come sono sicura farete. Stiamo per 
andare alla Perdonanza del Carmine, per questo non 
sono più longa. Alli i6 Luglio (162S). 

Maria D. S. 
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XXX. 

Ò ricevuto le vostre tutte due insieme con gran gusto 
per tutto quello mi scrivete. Li allamari mi sono pia- 
ciuti assai e ancora che quello dalle pagliette d'argento 
faccia più bella vista mi pare però che quelle d'oro sa- 
ranno più conferenti con l'abito. Vedrò d'averne il pa- 
rere dal Cardinale e innanzi che serrar questa vi met- 
terò la resuluzione. Per mandarli mi pare che sari bene 
rimetterli costi al suo ambasciatore o agente, poiché 
credo che ben spesso suo padre gli manderà alcun cor- 
riero. Intanto potete f;ir diligenza per vedere se si vuol 
pigliar il carico di mandar la scatola, e qui basta che 
se ne veggano le mostre d'ogni cosa; e come sappia 
poc' appresso il tempo che potrete mandarli, vi manderò 
una lettera per accompagnarli. Del prezzo a dir il vero 
mi pare per me un po' stravagante, ma pure bisogna 
fiire le cose come vanno. Del tempo per pagarli mi ri- 
metto a quel che ne farete. Ho avuto a caro che faceste 
l'incontro del P. F.'° e della relatìone mi fate di suo 
padre. Poiché desiderate sapere se si fonno diligenze 
perchè il lavoro riesca come desidero, vi dico di si. 
Gii con l'ultima mia avete visto l'avviso che mi fu 
dato; dopo ho saputo che non si aspetta altro che la 
mia risokitione in che maniera si dovri fare, e io sto 
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ferma nel primo pensiero o<;si.i Ji'?ei»no: e in cjuelLi 
manieri ordino si f.iccia. Questo è quanto posso dirvi 
mentre sonano I.t compieta. Il C/' B."' e «ionto ogi^i ; 
il Cazzino viene, ii B/' è tornato da Casale dove è an- 
dato il X.'' e il Pasiero; non so quel che si faranno. 
Li francesi non sono ancora comparsi ne so se com- 
pariranno. Non so se le pistole spagnole li tengono in- 
dietro. Addio; il Signore, per esser hi festa di Santa 
Maria Maddalena, è W scoperto; non posso tardar più. 
Questa Santa v'impetri da lui ogni bene, vero bene, 
come gliene prego, a vostra Madre saluto. Di Torino 
li 22 luglio 1^28. 

.Maria D. S. 

Il Cardinale è del medesimo parere per la cosa degli 
alamari, cioè di quelli con le pagliette d'oro, per esser 
più conferenti con il drappo, benché gli altri gli piac- 
ciano. Non potei mandar questa ieri perche stessimo 
alle Cappuccine sino all'ora del vespro di Santa Chri."* 
e poi non v'era tempo di mandarla per alcuna strada 
sicura. Ora ho inteso che B.*"*** se ne viene costi per 
Il posta, e gliela rimetto volentieri a fine che ab- 
biate quanto prima la risposta di quel che dovrete fare 
per gli alamari. Suor M.* di S." Co."' vi saluta cara- 
mente. Mi dimandò assai delle cose vostre e dice che 
non manca di pregar il Signore per voi. Li 24 luglio. 
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XXXI. 



Hieri ricevei la vostra, e con gran gusto, vedendo quanta 
consolatione v'apportano le mie lettere. Certo le scrivo 
con quella intenzione, e m* incresce che non vi possino 
apportare tutta la consolatione eh' io vorrei ; ma è assai 
che dica a altri quel che non so per me. La relatione 
delle Madri di Santa Prassede V avete fatta giusto come 
bisogna e senz'altro Suor M/ di S." C." ne resteri 
molto soddisfatta come la vegga. Mi spiace che lo stampo 
per l'ostensorio non siasi trovato. A dir il vero quando 
serrai il piego 1* avevo scordaio ma Io messi poi da una 
parte e lo sigillai. Non so se forsi alcuno avrà avuto 
curiosila di veder quel che vi era dentro, o forse voi 
neir aprirlo l' avrete lasciato cadere senza accorgervene ; 
ma non importa poiché sono sicura che lo farete fare 
in maniera che tutti ce ne potremmo contentare. Credo 
di mandarvi il motto, ma non lo posso avere fin' adi- 
mattina. Non so che dirvi di nuovo se non che abbiamo 
avuto un nipote nuovo con gran consolazione del padre 
e della madre e molti altri. Io certo ho avuto gusto 
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che il Princ. Tomaso abbi havuta questa consolationc. 
Il Signore gli dia grazia che duri. Del resto poi non 
so che dirvi se non che il caldo, da alcuni giorni in 
qui, si è svegliato. Di quel lavoro intendo che aspet- 
tano ancora la risposta per la risolutìone del disegno; 
intanto però si e fatto capire a alcuno dei buoni lavo- 
rami. E perche la colazione m'aspetta e gli altri han 
provvisione d' impatienza, fornirò pregando il Signore 
che vi dia compita salute e contento. Salutate vostra 
Madre e fategli parte delle nostre consolationi, dico del 
parente nuovo. Di Torino alli 26 Agosto 1628. 

Maria D. S. 



Non ho potuto avere il motto per l'ostensorio, e se sarà 
fornito innanzi ch'io Io mandi, non lasciate di mandarlo, 
così perche si fari poi metter qui. 
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XXXII. 



Hieri ricevei la vostra e certo con gran gusto, poiché 
veggo come il Signore mi di grazia di poter uscire da 
laberinci passati. Oh ! vedete come non si scorda a suo 
tempo di consolar quelli che confidano in lui, e vuole 
che si conosca che tutte le cose vengono dalle sue mani, 
e che non abbiamo speranza in altri. Mi ricordo ora 
che il Padre Campana fece una predica bellissima questa 
quaresima, e provò che Iddio era il Dio de' casi dispe- 
rali ; e appunto a voi pareva che vi dovesse esser poca 
speranza di bene nelle cose vostre. Ora siete maggior- 
mente obbligata a rendertene molte gratie ed a servirlo 
meglio che non havete fatto per il passato, poiché forse 
avrete più libertà e comodità di poterlo fare. Ma pi- 
gliare le cose dal principio per dargli buona usanza ma 
con discretione a fine che possano durare. Veggo che 
desiderate il mio parere e dico che conforme alle infor- 
mazioni che mi avete dato, dico che le qualità della 
persona e le comodità sono tali che vi potete conlen- 
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tare, e quel che mi piace più e che non ha altro inte- 
resse che la stima che fa della vostra persona. L'eti e 
come bisogna per chi passa i 20 anni per non dir di 
più, perche li giovanotti o che non han cervello, o che 
ne vogliono aver tanto si che molte volle fan star male 
a chi ne ha più di loro, e poi, per Io più, di l;i a 4 
giorni s'incapricciano di quell'altra, e non si curano 
più delle mogli. La cosa dei figliuoli è il peggio di 
tutto, ma come sono fuori di casa, e vi e il modo che si 
possono pian piano andar accomodando; e piuttosto in- 
comodarsi e privarsi di qualclie cosa a bon' ora, per fare 
che con il tempo non vi abbi da esser da che Hire con 
loro. E poi come vi e tanta ragion dì stato, come mi 
dite, e il gusto si può accomodar con quello, e non 
avete inspiratione di tar altra risolutione, dico che avete 
fatto benissimo a uscir, non so di che mi dica, voi che 
lo sapete meglio di me lo potete dire. Oggi siamo state 
alle Cappuccine. Fio fatto sentire alle altre quel polizzino, 
e saluto quelle di S.*' (sic) e si raccomandano alle sue 
orationi. A voi ancora salutano e vi ringratiano delle 
nuove che avete scritto di loro e dicono averne avuto 
molto gusto. Suor Maria di Santa C.^\ più che più, e 
vi ringrazia più di tutte. Non ho tempo di fare tutta 
la sua ambasciata perchè è ora di far colazione. Non 
mando per ora la lettera del P. F."*' perchè non ho 
tempo di scriverla. La mostra del giupone è riuscita 
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molto a mio gusto, e ìqui resto pregando il Signore 
che la risoluzione fatta sia per servizio e gloria sua e 
beneficio e consolazione vostra. Di Torino il 2 set- 
tembre 1^28. 

Maria D. S. 



Ho voluto provar questa carta come mi riusciva con 
l'inchiostro pessimo che m'han fatto fare la penitenza. 
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XXXIII. 



Sento molto gusto che il trattato del vostro matrimonio 
si sia conchiuso cosi felicemente come mi avvisate, e 
spero che Nostro Signore vi farà grazia che starete con- 
tenta. Non ho tempo di scrivere tutto quel che vorrei 
perchò m'aspettano a cena e cosi per ora non faccio 
altro che queste righe, perche si possino tosto scrivere 
li capitoli e non far perdere la patìenza ne far cosi mal 
opera a chi aspetta questa risposta. Credo che le In- 
finte scrivono ancora loro e che tutte approvano questo 
passaggio. Mi rimetto a dir il resto con più comodità. 
A quest'ora avrete avuto l'altra risposta, e qui resto pre- 
gando il Signore vi dia tanta ventura e feliciti come 
vi desidero e meritate. Dì Torino li io settembre 1628. 

Maria D. S. 



Ricevei la vostra e non risposi perchè l'AImerìgi è ani- 
inalato e non seppi come ricapitarla ; ora scrivo questa e 
aspetterò la prima comoditi per inviarla. Il Cerhelone 
ha parlato con la C." per IÌ alamari. Io non posso far 
fare qua il prezzo perche non avendo qui la mostra 
dei detti non ne posso dimandar parere a chi se ne 
intende, e così gli ho fatto dire che mi rimetterò a quel 
che voi farete. Lui ha detto che vorrebbe 200 e 20 
ducatont ; parmi che quei 20 si potrebbero levare per 
far il conto più giusto. Per quel del tempo gli ho fatto 
dire ancor Ìo 4 mesi e che non dubiti che in quel tempo 
avri costì la somma che sari accordata, e ho fatto ancor 
io un po' di doglicnza perchè ha tardato tanto a for- 
nirli e mi spiace molto che dubito il P. F." non li 
potri avere avanti che partire da Brusellcs ; poiché ci 
scrìve che doveva partire fra pochi giorni. Ho visto la 
memoria che mi avete mandato del tempo passato. 
Veramente non si us.nno più tjiifllas Jìticsas, e jjiove- 
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rebbe ancora molto se se ne potesse perder affìuto la 
memoria, ma non gii per non dolersi del tempo mal 
speso in quelle vaniti; e vorrei che chi lo scrisse po- 
tesse venir a discorrere per un ora e sentire un poco 
quel che direbbe, e come vorrebbe aver speso gli anni 
che visse, et se si trova in quella Gloria come spero, 
e tengo quasi per certo. Come vedendo la differenza de 
gli oggetti che si trovano 'in quella, e quelli di questo 
mondo, conosceri la pazzìa de' miseri mortali, che persi 
dietro a queste cose che non han di bello e buono altro 
che il nome e l'apparenza, non pensano e si privano 
di vedere e godere di quel che solo può consolare e 
colmarci d'ogni bene. Il Signore ci faccia conoscere e 
stimare queste cose transitorie per quel che sono ; e 
che siano mezzi per arrivare a quell' eterniti tanto da 
tutti desiderata. Poiché abbiamo da andare a S. Michele 
per la sua festa, vorrei che come saremmo li sopra mi 
prestasse le sue ale per volare un po' più in su. Iddio 
voglia che vi ci possa andare quando sari volonti sua. 
Il viaggio detto e Antea che l'ha procurato. Andremo 
la vigilia a Giavcnno ; la festa li sopra, e l'altro giorno 
credo che torneremo qui, se pur il tempo ce lo pcr- 
metteri. Queste sono le nuove che posso darvi ; non 
è che ve ne sìa carestìa ma vi sarebbe troppo che fare 
a scriverle. Di grazia avvisatemi poi se il Signor con- 
sorte avri niente di curiositi di vedere le mie lettere, 
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perche se questo fosse vi metterei ancora qualche cosa 
per lui, il quale prego Ìl Signore die vi voglia cosi 
bene come meritate, e vi dia quel contento e felicità 
che desidero, e far buon animo, poiché in questo mondo 
non vi è mai contento compito, e tutte le persone per 
felici che paiano vi manca sempre qualche cosa per 
esserlo compitamente, né penso abbiate da esser voi la 
fenice ; per questo contentatevi di quel che Dio vuole, 
poiché lui fa tutte le cose. Di Torino Ir z6 settembre 162S. 

Maria D. S. 
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XXXV. 



Aspettando la lettera per l'Abbate Torre et li 7 Duca- 
toni che mancano per l'ostensorio, sono stata fin' ora 
dal rispondere. Della lettera e di quel negotio vi dirò a 
parte quel che si è fatto a fine che quella Signora possa 
vedere, che non si è mancato di fare qvc! J\c si può. 
Però a quel che ho potuto intendere D. G.'° non le 
deve avere tutto quel genio che loro pensano. Del 
Cerbellone non so che dirmene ; io ho detto a Barto* 
lomeo che l'assicuri che, per quel termine che ho preso, 
li manderò li danari o una lettera in Milano. Si è ri- 
messo li 7 Ducatoni al detto Bartolomeo e se non ho 
inteso male non sono di più. Però se vi manca qualche 
cosa mi potrete avvisare. Già vi scrissi come le Madri 
Oppuccine avevano trovato l'ostensorio bellissimo, e 
suor M.* di S.** C.** ne restò molto soddisfatta. Non 
gli ho detto quel che mi scrivete perche dopo che siamo 
tornate da Chieri non ho avuto tempo di discorrere 
con lei, la quale sta per far professione dimani o posdi- 
mani, e con tutta la consolatione e sentimento imagi- 
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nabile. Credo che a quest' ora voi l'avrete fatta in altro 
modo che la sua, poiché per il matrimonio non v' è 
Tanno dell' approvatione. Dio voglia che vi troviate 
meglio in questo stato che nell'altro e che sia in ma- 
niera che con gusto e consolatione vi possiate avanzare 
ogni giorno più nel servitio e gratia del Signore, col 
quale vanno crescendo i debiti, ricevendo i benefici. 
Credo che non vi scorderete di fare quel che dovete e 
a fine che lui vegga che molte cose avete lasciato per 
il passalo per non poterle fare, ma ora che siete in 
stato tale e avete maggiori comodit;\, non sarete negli- 
gente nel servitio suo. Io vi voglio esortare a una cosa 
che ne consigliano molti che sono pratici, di come bi- 
sogna incamminarsi alla vita spirituale, ed è che bisogna 
eleggersi una Santa conforme al nostro stato e pigliarla 
per esemplare procurando il più che sia possibile di 
vivere come quella cosi nelle cose della divotione, o 
per dir meglio oratione, negli atti dì virtù, nella ma- 
niera di trattare co' parenti, famigliari, e con ogni sorte 
di persone e pigliarla per guida e protettrice. Nel leg- 
gendario non mancano Sante da poter elegger per questo. 
Fin' ora però non ho saputo far quest' eletione ; credo 
che se voi la farete ne sarete consolata. Ho gusto grande 
d'intendere che il Marchese si conformi tanto con il 
vostro gusto che non desideri altro che dar velo. Non 
bisogna che vi lasciate vincere in questo da lui perchè 



noti si stradili poi in fare di qutsu mjnLk'r.i. Il vÌj^i>io 
di S. M.'-" [S. Atidh-lc] si fece fcticcnicnto come già vi 
avvisai. Siamo poi si.itc alla vigna tre notti assai alle- 
gramente, per quel che porta il tempo. Ceno il Cirji- 
nale ha fatto quanto ha potuto per trattenerci e darci 
gusto. Han poi toccato a me tutte le cerimonie, dico 
d'esser assistctite al balletto, commedia dì quei saltim- 
banchi, e qualche volta bisognava ridere ancorché non 
si volesse. Vi prometto che mi pareva d'essere tiiipre- 
tiiiidiila (sic) e che se non fosse stato per dar gusto al 
Cardinale, l'avrei avuto maggiore di dormire un'ora o 
due di più. LS il Cardinale ci fece vedere un soldato 
incognito ch'era venuto d'.^sti a una di quelle vigne 
vicine. Venne però dì notte, ed ebbe un gusto gran- 
dissimo. Ceno è galante giovane, discorre bene, e mi è 
riuscito meglio che non credevo. Di U andassimo a 
Chieri, e si dormi altre ire notti. Quelle monache non 
ci volevano lasciar partire. Suor M.iria Cha." è restata 
consolatissima, ma, a dir il vero, lei l'abbiamo vista 
tre volte, e gli altri conventi una. In quello di Santa 
Clara si fecero monache due figlie del Marchese dì Vo- 
ghera, delle quali siamo siate madrine. Abbiamo trovato 
anche U che si era sposato pochi giorni, prima il Cri- 
velli, figlio del Conte Luigi, con una figlia del Pre." 
Ben;:o. Non so come riesca il giovane a praticarlo, ma 
la parte dell'occhio non resta soddisfatta, perchè quel 
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capo è deforme di grassezza. Il Marchese di V/* par 
magro rispetto a lui. Il viaggio io l'ho fatto parte in 
sedia, parte in carrozza, e parte a cavallo, e in questa 
maniera venni sino alla cortina con gran gusto delle 
dame e meraviglia di quelli che incontravamo. Loro 
però avrebbero volsuto passare per Piazza Castello in 
quella maniera per esser il corteggio assai numeroso. 
Per questa volta ci parse meglio far cosi perchè non 
paresse ad altri che volessimo entrare in Torino come 
trionfanti. Le Infante erano in carrozza e noi venivamo 
galanUando da una parte, e vi prometto certo che fra 
me stessa mi ridevo di me medesima. La viauda è in 
tavola, per questo non vi posso dir altro rimettendomi 
al portatore. Il Signore vi dia ogni bene e feliciti. Di 
Torino li 25 ottobre 1628. 

M.VRIA D. S. 
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XXXVI. 



Ricevei la vostra la settimana passata e vi fu tanto che 
fare con la festa di Santa Elisabet d'Ungheria, che non 
ebbi tempo di scrivere con l'ordinario passato, ne ho 
fatto poco a rubar quest' oggi che è Santa C.""*. Insomma 
mi rallegro che le vostre consolationi vadino conti- 
nuando ; Dio voglia che durino sempre. Non mancate 
dal canto vostro di fare quello che dovete, e per la 
S." che desiderate io vi dica quale dovete imitare, questo 
mi pare che dovrebbe essere a elezione vostra. Però 
non vi lascierò di nominarvene tre di quelle che ho più 
in memoria, e queste sono : le Sante Elisabet di Por- 
togallo e di Ungaria e Santa Udivigia Duchessa di Po- 
lonia. Leggete le sue vite che sono bellissime, e quella 
che vi darà più divotione e desiderio d'imitare pii»lia- 
tcla per guida delle vostre aiioni nelle cose che sono 
da potersi imitare, cssendovene alcune più da ammirare 
che da imitare; e ancorché siano principesse dal più al 
manco molte cose si possono fiire. Quanto a quel che 
mi dite di tare Jc tripijs n^n/ó»;/ vi prometto che non ne 
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abbisogno poiché penso assai poco alle cose che vi pare 
potriano essere. Iddio sa quel che ta e perchè. Io le 
rendo infinite gratie che si eseguisca la sua volontà in 
me; ne ho l'animo cosi basso che desideri che paghi la 
mia patienza e sofferenta con le cose che nel mondo si 
apprezzano. È tanta la mia superbia che mi pare che 
non vi ò cosa che meriti io la desideri, e benché a 
questo proposito mi potrei allungar molto, essendo 4 
ore, la carità non vuole che sia più lunga. Quel soldato 
desiderate sapere chi è? Questo stava alla Margherita. 
Vorrei sapere quel che si è fiUto de gli alamari. Se sono 
ancora in Milano avvisatemi e non li mandate sino a 
novo av^TW? Il Signor vi conceda lunga e felice vita ; 
a vostra Madre saluto, ne posso dir altro per ora per 
la causa già detta. Di Torino alli 2j Novembre 162S. 

Maria D. S. 



LETTERE 



DI 



MARGHERITA DI SAVOJA 



I. 



Oggi non son buona per niente. La vostra partenza mi 
leva di sesto, come vi dirà meglio in voce Francesco, 
poiché dal volto se ben mi si conosce il sentimento, 
ceno non v' è iperbole che v'arrivi, né il rossore eh' io 
ho di non aver niente a proposito da mandar\*i non finirà 
il mio desiderio in questa giornata, e spero ve ne saran 
dell'altre migliori in ch'io possa mostrare quanto vi 
stimo ed amo. Alla Contessa vostra madrj aiutatemi a 
far le scuse, e che se i remedi non riusciran buoni da 
altro, almeno serviranno di trattenimento per il viaggio, 
che il Signore vi conceda ad entrambe felice, come lo 
supplico di cuore. E desidero crediate rimane indelebile 
in me la memoria de' vostri meriti e delle obbligazioni 
mie, e che la volontà troverete sempre pronta a com- 
piacervi ed invariabile sarà sempre 

(1627 Agosto) Margarita S. G. (Savoja Gonzaga). 

Le lettere di Mantova vi manderò se mi rimanderete 
le vostre. Vedrò quello che si dovrà rispondere : ditemi 
il vostro parere. 

Alla Marchesa Donna Margarita Langosco che Dio Guardi. 
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II. 



Ancor io andavo aspettando lettere vostre per rispedir 
qjest' uomo. Finalmente gionse l'altra sera Francesco 
dal quale intesi le buone nuove di vostra salute e di 
vostra Madre che desideravo con molto gusto. Tutte 
intesimo la relazione, ed il relatore certo non s'è scor- 
dato niente, massime del vostro sentimento che l'Infanu 
Maria e me non potessimo intendere senza intenerirci. 
La vostra lettera mi fu carissima ; veggo che non avete 
potuto intendere la cifra. Credevo che n'aveste copia a 
quest'ora. Forse dalla viva voce del medesimo avrete po- 
tuto sapere il contenuto e come non mandò le lettere 
degli. •• Da altra parte ho ricevuto una lettera dell'Impe- 
ratrice e visto .quello che scrive a quella persona (ch'io 
temo non cammina con quella realtà che doverla) nella 
quale gl'incarica d'intender destramente s'io avrò a caro 
l'andata di mia figlia in Alemagna e di farmela trovar 
buona. A questo io risposi con termini generali mo- 
strando di riconoscer e stimar molto la grazia che Sua 
Maestà ad entrambe ne facea, come in effetto la stimo, 
ma che all' istanza che egli mi facea dicendo che si de- 
siderava che con lettera mia io ne supplicassi Sua Mae- 
sta, che questo non lo potevo fare per rispetto di Sua 
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Altezza. E poi eh' io pensavo andar a Mantova ; che 
mentre mi durava questa speranza, che sola mi solleva 
fra tante afflitioni, non potevo esser io medesima mi- 
nistra di levarvi il bene di veder mia figlia, nò dar a lei 
questo disgusto. Che il tempo forse potria portar occa- 
sione che con più facilità Sua Maestà conseguisse questo 
intento et a mia figlia l'onore dì servirla di presenza. In* 
somma io temo che quest'uomo mi vada f;icendo gar- 
bugli, non credo a mal fine, ma credendo forse, come 
fosse in mano dell' Imperatrice di poter far riuscir quello 
che forse ad alcuno ha promesso, ed egli si persuade di 
poter assai. Per me non credo che l'Imperatrice se ne 
possa fidare e temo che non faccia qualche intrigo. 
Dalla lettera m'accorgo che non deve essere la prima 
in questo genere. Vò destreggiando ma non me ne fido, 
tanto più che il P. A mi venne a dar parte come il 
P. M. correva gran rischio d'esser messo nell'inquisi- 
zione per una certa predica fatta in Asti sopra la Con- 
cetionc, e che molti lo perseguitavano che credevan 
r autore ne fosse stato l'Arcivescovo, e tutte quelle be- 
nedette filistrocole antiche. E di più che il P. D. G. 
{Pad. don Gaetano) andava scoprendo cent cose ; insomma, 
che gli avevano sigillate o prese le scritture, che il consul- 
tore del Santo Oficio era Mantovano e che mi supplicava 
di volerlo favorire. Risposi che n'avrei scritto a mia figlia, 
e che non dubitasse che Tavressimo liberato facilmente di 
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fastidio, perchè il P. io lo stimava innocente in tutte le 
cose e che in Roma avria molti che Io difenderiano, 
perchè il P. D. G, mi disse ancora dì aver ricevute let- 
tere del Zucone. Vò facendo i miei giudicii che da là 
abbia procurato cavar qualche cosa e che la curiosità 
d'alcuno per assicurarsene procuri fargli levar le scrit- 
ture, perchè fra quelle pensano trovar qualche lettera per 
minarlo. Per voi poco importa, ma per me non saria 
bene : lo rimetto alla vostra prudenza e destrezza. N' ho 
ancora scritto al Cazzino. Non ho mai creduta tanta 
fedeltà in niun uomo come in lui : assicuratelo pure 
della mia buona volontà e che son certa non mi dica 
una cosa per un'altra. Al Marchese Ercole, ancora sem- 
pre che ve ne verrà occasione, compite per me, mostrando 
la stima che fo della sua volontà e quanto buona sia 
la mia. Nella lettera che gli scrivo mi rimetto a voi, 
ma di grazia che si veggan fatti che ne ho bisogno. 
Da quello che avrete inteso dal Cazzino saprete meglio 
accertar a governarvi in questo fatto che non io. Il 
giorno appresso della vostra partenza mi fu mostrata 
una lettera ben differente di quello che voi mi scriveste 
dalla Vigna e non conforme alle speranze dei Manto- 
vani: non so quel che mi creda. L'Ambasciatore di 
Venezia va a Mantova; io credo che questa sarà l'ul- 
tima prova. Chi sa forse dopo che avran visto che sia 
invano mi potriano lasciar andare. Ricordatevi che questo 
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e il mastro delle danze che s.i condiir gontilnicnle le 
t»cnii in ballo. Discorretene col Cazzino e procurate che 
la P/* mia figlia faccia ben il suo personaggio. Qualche 
gran orditura si va f;Ken do. S' io potessi essere con lei 
poco mi doria del resto, ma Tesser qui mi di fastidio, 
e più la difHcolti ovvero incertezza d'uscirne. Al Vescovo 
del Mondovi gli han detto che non si muova e che se 
gli dari sempre tempo otto di per mettersi alla via. 
Ora s'aspetteri la risposta deirAmbasciatore di' V. come 
si faceva quella di Mons. San Somon (S. Chaumoni), Fate 
che il Cazzino si trovi li se si può, e se no che avvisi 
almeno in tempo, conforme a quello che abbiamo discorso. 
Ad io scrivo al medesimo Cazzino che ero sì balorda quel 
di che non saria gran cosa vi fosse qualche sproposito. 
Alla contessa vostra Madre un gran saluto. Sento gusto 
particolare non abbia ricevuto danno dalla barca, perchè 
fu mio consiglio, ne stavo con più pena. Da Torino li 
25 di Agosto 1^27. 

Vorrei che faceste una cifra, e me la mandaste, di nomi, 
perche almeno sari una cosa confusa e non si potrà 
capire. Io spero che questa anderi sicura; gii ho fatte 
dir le messe. Ho a caro abbiate trovato compito il Co- 
vernatore di Casale e sia riuscito meglio di quello mi 
credevo e che si mostri mio affezionato. Me lo voglio 
mantencTw* per tutto quello possa succedere. Di D. P. 
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ben lo credevo e certo l'amo e desidero vederla. Di 
quell'altro negozio andate discorrendo col Cazzino come 
potrà riuscire ed incamminarsi perche io dubito che alla 
fine bisognerà venirci. Son gionti i chiapini, ne potrete 
dar avviso. Erano quattro muli e per Torino non sì 
dice altro se non che il Re m'ha mandato quattro 
cariche di roba, ed i più gratiosi spropositi del mondo. 
Io me ne piglio spasso e l'Infante ancora ; si che serve 
di trattenimento la curiosità di molti. Non vedo però 
che qua siano (le cose) per pigliar la piega ch'io vorrei, 
e tutti avressimo bisogno. Con quaich' altra occasione 
vi dirò qualche particolare perchè voglio vedere prima 
se quaich' officii che s' han a fare siano per giovare. 
È venuto un segretario dell'Arcivescovo di Tarantasia 
che mi pare, per piemontese, assai accorto e di giu- 
ditio. Mi son ritenuta doi ritratti che andavano alla 
Infanta mia sorella, che sia in cielo; uno di sua figlia 
l'altro dell'Infanta monaca. La picinina e bonita, l'altra 
certo se li vede quella che è, ma si può bene dir il per 
signum crucis con il de inimicis noslris Ubera nos domine. 
Li ho messi uno di qua l'altro di là da quello di mìa 
figlia ; adomano tutta quella stanza. Io non so ne vorrei 
finire e pur bisogna restar con questo martello; e con 
il desiderio di darvi ogni gusto, lo riceverò, che crediate 
sarò sempre la stessa 

Margarita S, G. 
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III. 



S' io non rispondo cosi puntualmente alle vostre e perchè 
vorrei forlo più sicuramente che fosse possibile. Così 
vo tardando per incontrar buona occasione, che, a dir 
il vero, i tempi che corrono sono molto pericolosi in 
questo genere. Quelle benedette nuove sto aspettando 
con desiderio perchè me ne son venute cert* altre alle 
quali vò differendo il rispondere fino a saper la veriti, 
né v* e uomo che mi possa ingannare se non quello 
perchè gli credo. Tuttavìa temo che ancor lui possa 
essere ingannato ; staremo a vedere. Vi mando il sigillo 
acciò me ne facciate far un altro; né altro per ora 
m' occorre dirvi perchè non si può parlar chiaro, e so 
che molti stanno con curiosità di saper i negotii che 
passano fra noi, e delle cose vostre si pigliano tanto 
fistidio, e sono si ansiosi di saperne, che è cosa graziosa. 
Vi fanno i conti minuti, fino il Duent (sic?) vuole sapere 
e quanto e come e dove vi fo pagare quel che v' ho 
promesso ; insomma dicono che il cavaliero è tanto 
vostro amico che ha fatto ogni cosa segretamente. Sari 
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bene che stiano in quest' opinione e che non possano 
saperne altro per tutti i rispetti. Il P. D, V. ha lasciato 
ancora me con pena e sì ben ebbi gusto grandissimo 
d'intendere delle vostre nuove, contuttociò per non es- 
sere tutte si buone come quelle della saniti, che mi disse 
godevate perfetta, son rimasa con desiderio di saper 
qualche cosa di più, che a dir il vero io non gli ho 
dato affatto credito, e la vostra tenerezza io V ho in- 
terpretata ia bene, di che egli fiicea gran caso. La me- 
moria dì Torino può ben durar ancor tenera poiché la 
vostra qui fa ancora gl'istessi effetti. A me disse qualche 
particolarità che non mi piaquero troppo e dissi alla 
Contessa di Vische gli dicesse non le divolgasse. Io 
spero che non sarà : m' ha però fatto star in dubbio 
quello che m'accennaste della vostra poca fortuna. L'ho 
raccomandata a Dio e vorrei poter in altro esser buona 
a giovarvi e far che tutte le cose riuscissero a vostro 
avantaggio. Della prontezza dell'animo siatene certa che 
stimo come si conviene quella eh' ho esperimentato e 
vo ogni giorno provando. Del vostro non mancate di 
sollecitare ancor eh' io non ne parli, e s' è di necessità 
ch'io scriva lo farò; se si può far senza l'avrò più caro. 
In ogni caso anderà con i ciapini, È tornato quel prete 
di Nevers; il tempo dirà il restante e fiirà accorger a 
qualcuno chi l'inganna. Vorrei che mia figlia stesse 
salda che è quel che importa. Rimetto alla vostra pò- 
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lenza il cercar hi strada; n'ho più bisogno che mai, e 
di forgli instillar certe cose che servano alla cognizione 
per aprirgli Tintelletto. Ed io vorrei aver ancora qualche 
lume delle sue inclinazioni perchè se bisognasse indi- 
rizzarle al mio fine, che non è poi altro che del suo 
bene, si potessero applicar i rìmedii a proposito e pi- 
gliar le strade più convenienti. M' e snto fatto un mo- 
tivo da sua parte che non m' è piaciuto troppo, non 
per quello che e in eflfetto, ma perchè io veggo si va a 
mira di mettergli gente appresso dipendente Dio sa da 
chi. M'accorgo che la mano corre dove di:o'c, e tanto 
basti. La relazione del Marchese di M.** N. . . . è stata 
per l'appunto qual io l'aspettavo, e la vostra, di me, sono 
più che certa sarA stata qual si può aspettar di voi per 
conto dei ritratti. Se Giulio m'ha fiivorita dovevate dirlo, 
perchè vi credessero il resto, cioè essere il tempo che 
soglio cominciar a far buona ciera. Sono ancora si 
magra e pallida che è una vergogna, ed io ne son un 
poco in collera, massime che con occasione del male di 
Madama si vede sempre della gente e non vorrei che 
si pensassero a la malinconia del poco conto che si fa 
di noi, e che se ne ridessero. Il male e le beffe saria 
troppo. L'infanta Maria saprà meglio darvi le nuove di 
qud, eh' io non son mai stata buona per questo : non 
saria poco avessi pacienza per scriver quel ch'importa. 
A vostra Madre un gran saluto. Le scrissi, per mano 
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del segretario, della seta e dell* oro per il contr' altare. 
Egli la fece a suo modo ne io la volsi far emendare 
parendomi che la intendereste. Veramente il lavor dorme 
per questa causa. La contessa di Stroppiana ancor lei 
e stata quasi sempre o ammalata o convalescente. Ora 
si trova in letto ma meglio. Per guarir Madama s'am- 
malò ; vedete se ha della carit;\. L'infermità di Madama 
è conforme alla mala constellazione eJ influsso ; non 
tiene regola ne forma e la persona non se ne può as- 
sicurare. Voi siate certa che non vi sia chi v* ami ed 
amerà più costantemente di Margarita S. G. 



Mi rimanderete il sigillo subito fatta pigliar l'arma che 
ne voglio far fare qua un altro; ma senza danari non 
si può far nulla e vo perdendo il credito. Il Cavaliero 
Balbiano che mi soccorre ancor lui è stato ammalato; 
adesso sta bene. Dio voglia che non si perda. San- 
t'Antonio (qui la lettera manca). 

(1627 fine di Agosto). 
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IV. 



Qu:sta Ulìcra in alcuni punti non dà il concetto della 
scrittrice. Noi ci siamo studiati di l:gi;:r bene, e ci siamo 
anche fatti assist.re quando non ci pareva di css r erti 
nella le:^ione, ed avremmo ommesso il documnito , s: ad 
onta della sua oscurità non fosse importantissimo nel ciclo 
d:i fatti che concorrono ad illuminare queste pagine. 



I punti i quali nù pare clic sia Ji ncccsbicà 1* averne 
memoria son questi: pro<Arare che il Cazzino venga ad 
abboccarsi con noi sccretamentc prima, se sari possibile, 
che gionjja a Mantova l'Ambasciatore che di qui si 
mandare. Prima informarsi in che stato stan lA le cose, 
si per le speranze della dissoluzione del matrimonio 
come della salute del Duca, e del gusto della mia an- 
data. Chi son i favoriti da, che parte pende, come sta 
col D. di N. e R. (Duca di Kevers e RaH:l) per poter di 
queste cose llie set^uono dir o tacere ed accomodar come 
nij^lio vi p.irera. Che de'>idero che questo ambasciatore 
ciranJcra sia onorato e rei^alato, ma che non penetri 
che fra noi, cioè il D., e ci sia intelligenza sopra il 
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tutto della cosa, si dei danari della dote come di queste 
cose dell'Imperatrice, passino con quella maggior secre- 
tezza possibile, che saria rovinar ogni cosa. Altrimenti 
lo dico solo perchè avverta il duca di chi si fida. In- 
tendo che il Marliano è fatto consigliere e ben visto : 
l'ho per un ciacciarone e non so se mi vederia li vo- 
lontieri. Che si faccia penetrare all'orecchio si dell'Am- 
basciatore che de gli altri il desiderio grande di mia 
figlia di vedermi, ed il sentimento se dopo le speranze 
dateli questo non seguisse; e che in generale sanno 
desiderata, e che senz'altro sarò dal Signor Duca onorata 
e stimata come si conviene. L'impedimento che portaria 
alla mia andata quella del Duca di Ne^'ers, che qua si dice 
per certa dall'ambasciatore di F. e di V., (Francia e di 
Vme:ìia). Le cose che si dicono dei trattati di Nevers, 
è che questi son tutti conti che si fanno sopra la pelle 
del D. di M. (Duca di Mantova) al quale non può essere 
che odioso il vedere chi sta con ansietà aspettando la sua 
morte, ed ancora mal sicuro. Per giovar alla mia partenza 
di qui non saria male far penetrare la alienazione d'animo 
che mia figlia ha a questa casa, e che ha pensieri altis- 
simi in caso che non segua la dissoluzione; che fa profes- 
sione di dipendere dall'Imperatrice la quale l'ama molto, 
e non è cosa che non facesse per lei che è molto in- 
clinata al modo spagnuolo, e per contrario abborriscc 
r usanze francesi. Che se venisse qualche occasione di 
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qualche cos.i ben di grande, potrebbe essere vi s'acco- 
modasse , ma che di Rettele fin* ora sdegna che se 
gliene parli. Però mostra di voler dipendere dalla mia 
volontà ed obbedirmi in tutto e che mi conserva quel 
rispetto ed amore che si conviene, ma che si crede mi 
saprà ben dir la sua ragione, e che stando lontana non 
mi saria che molto difiìcile il poterne far a mio modo; 
non perche là non voglia obbedirmi ma perchè dice 
eh* io dico e fo quello che mi fanno fare, e che sa che 
sua madre desidera il suo bene. Insomma che la mia 
presenza non può far che gran colpo per me e per 
questa cosa, e di tutte queste cose bisognari lasciarsene 
intendere in mod(f che possano esser credute e che mia 
figlia sappia come lasciarne cader qualcuna a proposito. 
Non dico il modo in niuna cosa perchè voi lo saprete 
meglio componer di me. Se venisse una morte del 
Duca, che Dio non voglia, procurar che il testamento 
sia in beneficio di mia figlia; e procurar d'intendere se 
se n'ha fatto qualcuno e come sia, e in questo biso- 
gnerebbe che mia figlia aprisse ancor lei gli occhi e si 
aiutasse destramente. Si resta vedove e s' ha poi bi- 
sogno d'ogni cosa, e Taverne non fece mai male. L'ha 
quei sol bastardi ; in questo gli Spagnuoli potrebbero forse 
trovare qualche modo di più intendere se si può e cavar 
il maggior lume che sia possibile degl' inventari si di 
gioie che d' altro del tempo del Duca mio Signore. 
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La cosa del P. D. G. col M.« di Montcneffro e che 
quelli di Guastalla vadano avvertiti con luì che per conto 
delle gelosie di Monferrato non a dormirsi. Il panico- 
lare delli G. G. si della cittadella come dello Stato , le 
cause che mi muovono a non inclinare al D. di Rettele 
qui il matrimonio di mia figlia. Circa il particolare delle 
lettere per G. ed il M. K. vorrei che passassero con sc- 

«rretezza e saria forse bene che neanco il D. di M. 

lo sapesse. Se possibil fosse aggiustar la cosa de grìn-, 
tcressi passati almeno in caso che il Signor D. muoia 
senza successione legittima. Per quel ntrgozio trovar il 
modo ; le difficoltà si van fiicendo ogni di maggiori, e 
la maggiore l'ho quella della compagnRi. Forse con quelle 
lettere si potria aprir strada non gii col !^S|ip'' E- ^^^ 
con l'altro, perchè quest'altro bisognerà ingannarlo con 
Spagnuoli. Dimostrare le cause ch'io ho per desiderare 
uscir di quA e procurar star con mia figlia come saria 
a vantaggio suo ch'io vi fossi, poiché in tutti i tempi 
non potrei che essergli di molto servizio, essendo io si 
divota a quella Corona, che i miei pensieri e desiderii 
non son se non di quietare e veder mia figlia bene, e 
il maggior travaglio, collocata che m'abbi, è non veder 
fra S. A. e quella Corona non passar quella buona in- 
telligenza che s'avria bisogno per il bene particolare e 
pubblico e che il discioglimento del matrimonio pare che 
saria quiete d'Italia. ^^^27 primi di Sellemhre). 
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V. 



K incredibile il gusto con che ricevo vostre lettere, e 
scbben della vostra fede io credo tutto quello che d'altra 
non m'assicurai mai, tuttavia il vedef dall'opre che si 
conserva viva, mi fia sempre di sotisfatione grandissima. 
Riserbo a maggior comoditi il rispondere puntualmente: 
mando però le lettere che alla vostra intercessione non 
le ho potuto negare, sebben vorrìa che scriveste si cam- 
mini con riguardo, e se non si spera buon effetto non 
si diano. Temo la congiuntura de' tempi non sia molto 
a proposito e babilonia non sia solo in un luogo. Qui 
il male di Madama tiene tutto il mondo in pena; oggi 
le han cavato sangue; non è male di pericolo fin ora, 
ma temo sarà lungo. Terzana doppia da questi di, con 
gran apparato di umori, cagionati dn disordini, che alla 
fine chi li fa li paga, e molti ancora pagano gli errori 
d'altri, senza colpa, ma non senza pena. Non e poca 
quella ch'io provo di ritener la penna da quelle cose 
che più mi premono. So che solleciterete ciò che vi 
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potete imaginarc desidero in ogni genere, perchè a dir 
il vero queste lunghezze da tutte le parti sono noiose 
e non se ne può argomentar molto bene. Eppur intanto 
son molte le cose che s' han bisogno, e le belle parole 
son moneta che il più delle volte si trova falsa e non 
paga debito. Ho qualcuno che mi dà fastidio. Il Ca- 
valiero Balbiano è ammalato; comincia però a star me- 
glio. Elena non sta bene ed ha sua nipote inferma, si 
che se non" scrive se gli può perdonare. La Contessa 
di Stroppiana è guarita, e mi dice d'avervi scritto. 
Queste giovanotte ancorché glielo dica non so se lo 
faranno. Vi manderò i chiappini per la via di Casale, 
che per terra la cassetta sarà troppo incomoda, ed il re- 
stante v'è qua una Signora che mi sparmierà la spesa e mi 
promette di portarli fin là e mandarveli sicuri. Insomma 
Dio sa cavar dal mal bene. Da questa infermità di Ma- 
dama noi abbiamo la consolazione di veder spesso S. A. 
Il P.r* T.^ [Fritte. Tomaso] l'abbiamo visto oggi passando 
in camera del e col Principe, per esser ancor zoppo della 
sua cascata, e non è passato più oltre. Questo vederlo si di 
rado ci fa conoscere più la mutazione. Dio volesse che 
fosse in meglio. L'ottimo vi conceda N. S. coni' io vi 
desidero e voi meritate. Alla Contessa vostra Madre un 
gran saluto, e per lei e per vostra sorella mando uno 
de' piccoli sudari per una e per essermi parsi toniti gli 
ho voluti metter in questa carta. Ve'n'c uno di più 
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cltu potri essere per quella monaca si buona. II raso 
ha toccato prima che li stampassero. Mi pare che non 
ne avete ancor visti, per questo li mando. Scrìvetemi 
quel che ve ne pare : veramente se fossero un poco più 
grandi mi piacerebbero più. Farò scriver a vostra Madre 
per r ordinario, e perniano di segretario, poiché io mi 
stracco facilmente, ed è ora di cena. Vorrei vietar le 
mormorationi se fosse possibile. Mille cose vi saria che 
dire di quelle che si possono scrivere, ed un milione 
di quelle che sì devono tacere, si che per me e assai 
scrivere ogni settimana. Non credo che vo: !o crede- 
vate. Vorrei molte occasioni in che vedeste come riesce 
bene alla prova e sàr\ sempre la medesima 

Margarita S. G. 

Di Torino 5 di settembre 1627. 
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VI. 



Mi ritrovo oggi con l'umor mosbo da certe pillale, che 
se non fosse che la carta è troppo pericolosa pratica, 
sono in vena d'esageratione. Ed infatti se Giobbe si 
trovasse a questo punto non so se gli saria mancata 
quella patienza che allora era gran cosa, ed ora forse 
non Io parerla tanto; e non credo fosse bastante, nò 
l'avesse tenuta si salda, se gli avesse bisognato viver 
sempre in dubbio e non saper mai la persona in quanti 
piedi d'acqua la si trova. Per me mi trovo si al prin- 
cipio oggi, di tutte le cose, quanto il primo di, e quanto 
più si va innanzi manco l' intendo. Si vanno intricando 
tutte le cose in modo che penso non vi sari poco che 
fare. Non sarò sola al patire, e quest'è il peggio, che 
i fatti non corrispondono mai alle parole, e questa moda 
dura pur assai, saria ben tempo di cambiarla in altra 
migliore ; ma è si in uso da tutte le parti che non credo 
si dismetterà mai ; e pur io non veggo che faccia com- 
parir nò star meglio le persone. Insomma a mio parere 
non giova ad altro che a fiir nascer dei sospetti, ca- 
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gionar dispetti da* quali non succedono per ordinario 
che cffeiii non buoni come si vede in ogni genere ben 
spesso; che la differenza tra l'opere e le parole e quella 
che inganna e disinganna. Si ben il disinganno suole 
giovare, ma a mio parere è medicina non solo amara, 
ma come l'antimonio che richiede buone forze; e poi- 
che mi senio averle indebolite, non mi pasco di spe- 
ranze, per sfuggir il medicamento, e non avere il male 
e le beffe come si suol dire. Con legger vostre lettere 
mi trattengo ed imparo, e godo di vedere la lontananza 
non divida se non i corpi. Dura division invero, ma pur 
con qualche gusto, si ben òcmpre misto, e quello che ri- 
cevo con saper del vostro buon essere e sempre accom- 
pagnato di sentimento. E doppiamente perchè vorrei 
veder v'incamminaste a viver vita felice e questa non 
puoi essere se non con buona compagnia, la compagnia 
grata, che dicea la Contessa Bobba. La carestia di chi 
vi meriti non può che esser grande. Quel personaggio 
a quest'ora gii s'avrA fatto conoscere, e veramente non 
si può negare che quel modo di procedere non abbia 
dell'odioso. Ma pur che riesca bene potete piegar un 
poco; ma se non ha da riuscire, farete bene ancor voi 
di star su la vostra, e non dubito che lo saprete fare. 
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VII. 



Mi pare d'aver visto la compostura ed intonatura ed 
affettazione della Monaca. Quel Reverendo che rispose 
alle interrogazioni non so dove lo cavasse perchè non 
v*è se non quello di sempre (sic). Madama sta quasi 
bene; tutti gli altri ed altre sane. Il Conte di Sueson non 
parla di partire si che faceste prudentemente a dar poco 
credito alle nuove perchè non è mai uscito di questi 
contomi. Mi pare che mi scordo quello che importa. 
Non rispondo per ora all'altre lettere; accusatene la 
ricevuta. Oggi è partito il Padre Zaccaria. In quella 
barca avrei potuto mandare i Ciapipini (sic) ma real- 
mente io non credevo dovesse essere cosi presto la sua 
partenza. A vostra Madre un gran saluto. Si fan ben 
spesso commemorationi di lei e di voi, a cui desidero 
ogni bene, e prego Dio benedetto concederlo, mentre 
non può che confessar la sua buona volontà 



Margarita S. G. 



Da Torino li 12 di settembre 1627 



Non ero in umore di negotìi ; oggi bisogna compatirmi 
e poi non m'assicuro, — 
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vili. 



Dovete a quest'ora aver vista la ma balordaria. Mi 
scordai la vostra lettera, ne saprete come intender ben 
il resto. É stata ventura che con occasione di voler 
mandare quest* altra per V imperatrice , 1* ho trovata di 
puro (sic) ben governata. Poteva starvi cent'anni ed io con 
la credenza d'averla mandata, stavo in fastidio non me 
ne aveste accusata la ricevuta. Da questa vedrete il mio 
senso in tutte le cose, ma il sentimento non Io posso 
spiegare per esser troppo grande. Dal Padre Provinciale 
de' Giesuiti potrete saper delle mie nuove. M' ha pro- 
messo di vedervi e darvele ; mi par uomo di giudizio 
e bont;ì, e tutto parzial mio e del Cardinale. Ho discorso 
con lui di molte cose però in quella forma che stando 
la sua parzialità m' imaginavo poteva giovarmi. Nella 
istcssa maniera potrete far ancor voi , farlo entrar in 
discorso. Da quello v'accorgerete fino a che segno do- 
vete allargarvi e per che via servirsi in qualche cosa 
di lui, con immascherar un poco le cose per veder se 
mi può riuscir l'uscir di qui. Mi servo di queste cause 
seconde per non mancar a me medesima, e poi faccia 
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Dio quello che sari maggior gloria sua, che vi giuro 
non spero ne desidero cosa alcuna di questo mondo 
particolare. Ma questa maniera di vìvere mi si va fa- 
cendo intollerabile; non posso più. Penso che deve es- 
sere volontà di Dio che non mi ci acquieti. Non so se 
si possa dir ancor per me ch'o^///i« del suo voler suo Dio 
si face. Cosi per questa volta non rispondo alla lettera 
di mia figlia ; lo farò questa quaresima in tempo di 
mortificationi. Non lo posso scrivere che non mi si turbi 
l'animo ; lo vo sfuggendo più che sia possibile, perche 
mi fa di mali effetti. Son stata questi dì mezza sotto- 
sopra. Io ho lasciata dar la colpa agli eserciti) spirituali 
ma in effetto fu il ritorno del prete del Cazzino con 
quelle lettere. Che mi lascino vivere; lei ha fiuto a suo 
modo io voglio far ancor un poco al mio; se avrò del 
male sarà mio danno e non sarà solo. Credo che con 
la scatola e senza questa lettera che va qui annessa, sa- 
rete rimasta nella bella confusione ; sarò parsa una ba- 
lorda ; il male saria esserlo. Ho tante cose che mi le- 
vano di sesto che non e gran cosa la memoria non mi 
serva. E dopo sono ancora andata pensando che la scatola 
era mal accomodata; bisognava vi fosse del bombacce 
perchè corre pericolo la croce abbia guastate le lettere. 
La volsi accomodar io et come non ho troppa patienza 
non aspettai che me lo portassero ed in quel punto 
bisognava che mi sturbasse perche mi domandavano. 
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Volsi serrar e legar la scatola, ma lasciai aJ Isabella che 
la sigillasse e gli facesse la coperta. Che vi pare delle 
diligenze del P. G,? Ormai è diventalo la favola delle 
genti ed il trastullo deiranticamera. Vorrei che poteste 
udir una persona che dice le più graziose cose del mondo 
in questo proposito. V e ancora il Padre Don Uberto 
che faria meglio d*attender alle sue prediche. Son tutti in 
facende, et i frate di San Domenico vanno e vengono. 
Con tutto ciò alle volte bisogna ancor che ne rida. Il 
P. D. G. (Pud, D. GiUlano) è quello che va a dar le let- 
tioni a D. G. {Don Gon::^aìó) e quello che l'informa così 
bene delle ragioni di mia figlia. Son cose studiate. Qui son 
d'opinione che al distender del tema si vedran gli errori 
in altro che in grammatica. Quello che si vorria qua saria 
poter pigliar qualche cosa e di questo tenerne il possesso 
sin a ragion conosciuta, e data la sentenza che sperano 
debba essere in suo favore se, se gli farA giustitia,che cre- 
dete voi che non sarA a nostri di, e lin passato il carnevale 
si può star con l'animo quieto. Si van facendo certe pre- 
parazioni che non mi piacciono troppo, e la secretezza 
che fii professione il P. G. è cosa mirabile. Però ò stato 
detto che in Milano abbia mostrate le sue istruzioni e 
che per V osterie s' andava vantando che lui aveva da 
portar o la pace o la guerra, non so. Gran allegria si 
vede in S. .^., il Principe ed il Cardinale dopo questa 
sua ultima venuta. Credo che oggi sia ancor partito. Sta 
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in consiglio lui solo con S. A. ed i Principi le ore in- 
tiere. L'Infanta Maria credo sappia ogni cosa ma io non 
ho mai osato entrar in questi discorsi. N, S. vi metta 
la sua santa mano e converta in bene la malizia de gli 
uomini come si ha di bisogno. Io direi molt'altre cose 
ma la mia testa non mi serve più. A vostra Madre un 
gran saluto e ad entrambe desidero e prego Dio con- 
ceda ogni bene. Sono in collera di quella lettera; fatta 
la fatica e poi non abbia a servire. Penso bene vi ser- 
virà ancora, e perciò la mando, con desiderio che non 
sia invano, si ben io ho si poca ventura che non riu- 
scirò mai con niente. Si vede che Dio vuol mortificarmi 
poiché lo piglia per tante strade, ma per qualcuna vorrei 
condurmi alla quiete. Il Signore me la insegni e guidi. 
Alle vostr'orationi mi raccomando e resto come sempre 
amandovi. Da Torino. {Ottobre i62j^ 

Margarita S. G. 
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IX. 



Le occupattioni noiose delle buone feste non mi per- 
mettono poter scrivere a lungo conforme avrei bisogno 
e di dirvi molte cose che per essere tante mi fanno 
una confusione nel cervello e difficilmente le posso di- 
stinguere. L'altre lettere che v'accennai le manderò con 
altra comoditA. Per non essere bene accontentita desi- 
dero sapere come si pigliano le cose coòii cJ avrei bi- 
sogno d'un po' di lume per incamminar le cose mie. 
Qua pensiamo aver il mondo in mano. Il conte Arduino 
ò andato a Casale ad abboccarsi con suo fratello. Sto 
con curiosità di sapere quello che avrA trattato Mrs di 
Seneterra costi con don Gonzalo. Procurate penetrarlo 
che non son sola a far dei giudizi! e star con questa 
curiosità. Le porte delia città stan serrate come vadi 
gente a volta. Piglierò qualche occasione, e passati questi 
due di, potrò con più comodità rispondere alle vostre. 
Intanto ho detto al Meriggi vi dia le nuove, procurate 
di mandar le qui congionte al più presto, perchè essendo 
vivo il Signor Duca [di Mantova] e per altri rispetti non ò 
bene il Cazzino per ora lasci veder quella lettera. Quella 
di mia figlia e della Cavallotta procurate che vadano in 
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propria mano. Mi par Ji veder tutti i parziali per Ncvers, 
sperare da lui gran cose. Dal discorso che me ne fece il 
conte di Verrua, con gli Spagnuoli hanno ancora qualche 
trattato, ma non posso penetrar quel che sia. Il veder 
però San Chiomon patron del gioco non mi può piacere. 
Intanto che non posso far altro mi raccomando a Dio, 
e vo facendo quelle poche diligenze che posso per non 
mancar a me stessa nò a mia figlia. Da quello che vedrete 
si vocifera, se ben io non lo credo, vi lascio considerare 
qual devo stare. L'acqua che m'accennate non è giunta 
a mie mani, con le buone nuove di vostra salute e di 
quella di vostra madre, che portò Bartolomeo. Mi sono 
rallegrata assai tanto più che spero presto potremo ve- 
derci ; ma s'ho da dir il vero , quanto più lo dicono 
manco Io credo. Avvisatemi quel che vi pare, che nel 
vostro buon giudizio e lealtà confido assai, e d'andare 
ancor voi pensando il modo di facilitar la mia libera- 
zione dal purgatorio. Vi mando lettera per mia figlia, ve 
la mando aperta. Di li potrete vedere il mio senso ch'è 
grande in tutto quello che a voi tocca il sentimento. 
De' vostri contenti io ne sarò a parte, e desidererò oc- 
casione di poterveli accrescere e che abbiate ogni sod- 
disfatione come alla Contessa vostra Madre. Ad en- 
trambe mi confesso obbligatissima ed auguro ogni bene. 

(Scn:ia firma ne data), T^^-/ dicembri'). 
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X. 



Poiché alle cose falle non v*è rimedio, e dì questa ma- 
urid io non posso imitare senza gran sentimento, e la 
mia poca fortuna non mi d»\ animo per intromettermi 
in questi negotì, e temendo clic per il medemo caso 
ch'io gli procurassi qualche avvantaggio T effetto ne 
sortisse contrario; perciò sari meglio lasciar che chi ha 
cominciato cosi bene proseguisca, et che le mie disgratic 
non si mischiano con la sua buona sorte. Io penso at- 
tender a vivere ed aspettar a veder che cosa porta la 
vicissitudine delle cose del mondo, dal quale com'io, 
non pretendo nulla ne spero contenti. Non mi sari dif- 
ficile il soffrir qualsivoglia cosa pensando non si muove 
una foglia d'arbore senza la volonti di Dio. Questi 
alTari si son raccomandati. A sua Divina Maesti si son 
latte tante orationi perchè il concedesse quello che saria 
stato piò spediente per la salute dell'anime nostre, che 
bisogna accomodarsi a camminar per la strada che ne 
vien f;UtJ, sebbcn sia la più fastidiosa. Vogliono però 
che sia la più sicura per arrivare al paradiso questa 
delle mortitìcazioni. Potete ben credere vorrei che fos- 
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sero tutte mie, et che in ogni altra cosa mia figlia mi 
imitasse fuori che in questo, e che potrei dir ancor io, 
/' esempio di fortuna altronde pigli. La colpa non è mia 
e s' è mia è più scusabile che non la sua. Io la lasciai 
è vero, ma per obbedir a mio Padre e non dargli oc- 
casione di far qualche risentimento. Non mi risolsi a 
pigliar marito senza suo consentimento, temendo ap- 
punto che quello che è successo a mia figlia non suc- 
cedesse a me, sebben io avevo in avvantaggio che Spagna 
lo trovava bene e tutto il mondo me l'esortava. Ed ora 
vedova che non mi saria stato disdìcente il dìspor di 
me, pur la piaga fresca mi parea cosi subito non poter 
saldarla, pensando che il tempo e mio Padre l'avreb- 
bero medicata meglio facendo ognuno il suo officio. 
Come mi sii trovata defraudata da questa speranza, voi 
ne sapete abbastanza, e qual sia stato il premio della 
mia obbedienza. Ogni di con nuove pene si paga il 
sofferire. Se questo io ho passato e passo per far più 
di quello che in rigore ero obbligata per procurare di 
mostrarmi figlia ossequentissima che è molto, che chi non 
ha compito (sic) con ninna delle sue obbligazioni provi la 
pena del fallo. Che non sia errore non si può negare, 
ma si deve ancora concedere che una giovanetta senza 
spericnza, in si straordinario caso, sia in qualche parte 
da compatire e si debì>a col tempo ricever la discolpa. 
La colpa io la do a' Ministri non a loro; se vi fosse 



Stato chi le avesse rapprescntat9 il debito loro, ni* assi- 
curo non saressimo a questa. Vi fu tempo di mandar 
u Roma e non v'era di avvisar me. Il Principe di Man- 
tova non aver mai in nessuna occasione passato un mi- 
nimo complimento meco, e quando fu dichiarato Go- 
vernatore ed erede, doveva pur allora mostrar desiderio 
d'erediur la mia buona volontà, ancora insieme con 
l'obbligazione di questa Casa e di far quella stima e conto 
della mia persona che si dovea. Non si poteva proceder 
meco peggio, in tutte le maniere. Lo sento tanto al vivo 
che lo sdegno mi da forza, né voglio, mentre altri ride 
piangere. Io dovea non far su i conti; che alle cose 
flitic bisogna starci. Che ci stiano che io non sono per 
turbar la loro pace, e nemmeno voglio col pensar a loro 
^turbar la mia. Sono fuori d'obbligatione, penso man- 
tenermi in questo e star a vedere, o, per dir meglio, 
voloniieri torreì farmi cieca per non vedere tante cose 
che mi dispiacciono in un istesso tempo, e fra tutte il 
trovarmi qua. £ il mìo più intricato che mai. Io non 
intendo che della mia dote sì debba disporre senza me, 
né farla intrar in aggiustamenti di stati. Non ci con- 
sentirò mai di questo me ne lascin intendere liberamente 
col M.**" E. Lo dico perchè qui è un gentiluomo man- 
dato da Mons. San Chiomon per trattar gli accomoda- 
iiìenti con S. A. mio Signore e Padre, il quale dice 
liberamente si terri a quella parte che gli fari miglior 
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partito. Questi gran avvantaggi a costo di chi han da 

• 

essere? E poi se questo accordo sì fari per mano di 
Francesi io m'imagino che nò Spagnuoli ne l'impera- 
tore vorran confermarlo, nò per questo le cose di Man- 
tova resteran aggiustate. Si che saran garbugli su in- 
trichi delle cose che sappiamo far noi e si van facendo 
continuamente. Dio gli perdoni quella crudeltà, che non 
se gli può dar altro nome, che si è arruffata meco in 
questi ncgotii, e massime in non lasciarmi andare in 
tempo ad assister alla mia figlia, e poi non voler ne 
vedermi, nò udirrtii, nò far caso di me, nò mandarmi a 
dir pur una parola di consolatione, immersi nelle sue 
pretensioni e chimere, senza darmi parte di cosa nes- 
suna, con mille stratagemmi. Non m'han ingannato 
corto nò m' ingannano, ben lo conosco, ma non ci posso 
rimediare per quelle strade che si converrla, e non m'ò 
lecito il dir molte veriti nò far saper le cose come sono. 
E poi di noi altre donne, per ordinario, perchè non 
siamo buone ad altro che a pregar Dio, non si fa conto, 
e perciò non spero che si piglino d'addovero le cose 
mie nella mia protezione in Spagna. E poi fin a veder 
come pigliano e sentono il successo di Mantova non 
mi pare si possa entrare in dimande. Penso bene scri- 
vere a S. M.^\ questo si, come devo io a me stessa, ma 
sempre placando, chò l'attizzare il fuoco non si conviene 
a me per niun rispetto, nò lo f;irei contro chi si sia. 



t.mto più clic il santone di tanto in tanto f.i il suo uf- 
licio. 1: ben vero che son due potenti nemici amor e 
sdegno, e che per si gran guerra e picciol campo un 
core e massime si stracco gii come il mio. Dìo fa mi- 
racoli in me a darmi forza. Ne io pensavo poter meco 
stessa tanto. Le vostre lettere mi sollevano grandemente 
e posso dire con verità non aver ora altro gusto al 
mondo nò consolatione. All'Infanta certo sono rimasta 
obbligata; ho conosciuto che m'hanno compatita. Il Car- 
dinale ancora mi fece un complimento e mi disse che 
ora volea servirmi e procurarmi ogni gusto più che mai, 
poiché non se gli avrebbe potuto attribuire ad interesse. 
Gli altri come se non fossi al mondo. Una gran parte 
del mio male et delle mie nuove disventure credo sia 
proceduta dal conte di Sueson. Quel Seneterrc ha una 
paura che il Cardinale si mariti che si spirita, e tutte 
le cose che gli pare possano aprir strada a quello le 
va sturbando. Così il mio viagjjio ora non penso più 
procurarlo né Io desidero. Anzi a Mantova non ci penso 
nui più andare, si che non occorre in questo partico- 
lare far altre diligenze; e se le cose dì Mantova s\ic- 
comodcran con Spagna, allora Sua Macsti mi potria far 
grazia di darmi dove e con che poter vivere meno an- 
gustiata ed oppressa. Intanto pregarò Dio faccia quello 
ch'ha da essere maggior sua gloria. Vorrei bene un 
poco dì quiete, ma come non si può trovar che in Dio, 
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difficilnieite la saprò trovare. Sento delle gran difficoltà; 
e questo d' liaver il male e le beffe è una saetta che mi 
trafigge troppo crudelmente, e malamente posso accomo- 
darvi l'animo nel veder che siano riusciti con quanto de- 
sideravano, e che per me da niuna parte vi sia se non an- 
gustie, ni sappia dove voltarmi. È una terribil cosa, 
permission di Dio per i miei peccati ; che sono grandi 
invero e perciò meritano penitenza si longa e grande. 
Voglio contarvi quello che passò l'altra giornata. Non 
ero più stata da Madama dopo le nuove di Mantova. 
Procurai di trovar giornata che mi sentissi sussistente 
e far di Iripas (?) cora:^jn ; insomma feci il mio perso- 
naggio bravamente tanto che restai satisfatta di me stessa. 
Trovassimo all'andare tutti tre i Padri nella sala quadra 
negoziando; facessimo li i nostri complimenti e si parlò 
d'ogni altra cosa che delle passate in Mantova. Al ri- 
torno trovai pur nella medesima sala il Padre con l'Am- 
basciator di Francia e quel gentiluomo mandato da 
Mantova per precursor del Cazzino. Mi voltai, domandai 
al Padre se quello era il mandato da Mantova, mi ri- 
spose di si con una secagine, senza dirmi altra parola, 
conij se fossero cose dell'Indie che non mi toccassero 
niente, nò m'hanno fiuto dir cosa alcuna; ma per ogni 
modo io so tutto. Il Cardinale mi disse poi che il Caz- 
zino non saria venuto perchè non sapeano come trat- 
trarlo, per non dar sospetto a' Spagnuoli ma trattar 



segretamente con TAmbasciator di Francia, ed aggiustar 
le cose per sua mano, per star a cavaliere, mentre viene 
la risoluzione di Spagna. Questo si può fare. Vorrei 
che tornaste a far un complimento per parte mìa con 
il Signor D. G. [Don Gott:iaIo] e dargli conto per parte 
mia come è stato qua un gentiluomo mandato da S. Chio- 
mon per far le discolpe, per parte sua, come egli non avea 
avuto parte in questa risoluzione, ed insieme procurare 
s'accettassero le scuse del Principe di Mantova e si lasciasse 
venire TAmbascìatore che era a Casale, aspettando di 
saper come saria ricevuto. Al principio se cM mostrò il 
viso dell'armi, ma poi non han lasciato di negoziare, 
ma segretamente ha procurato vedermi, e ch'io l'udissi. 
Non ho voluto far nò l'uno ne l'altro, ne intromettermi 
nei trattati, perche non l'ho giudicato servizio di mia 
figlia, né mio, nò far nessun officio con S. A., poiché 
loro non mi dicevano niente e lui non avea portato 
lettere dell'Ambasciatore per me, come per gli altri. A 
quella persona che veniva secretamente con questi recadi, 
li dissi liberamente che non pensino d'intricar la mia 
dote, nò niente del mio, perch'io lo voglio separato; 
che del resto si ponno ben assicurare che della pace e 
quiete non vi sarA chi ne senta più consolatione di me, 
ma che non mi par ufficio mio spogliar mia figlia per 
vestir altri. Qua si tengono le carte alte, e parte con 
bravade, e parte con le buone, si pensa d' aver una gran 
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parte del Monferrato. Intanto non si manca di fiir di- 
ligenze perchè vi sian romori e da tutte le bande si va 
attizzando. Se potessero veder quella buona giornata che 
tanto desiderano, che s'attaccassero Francesi e SpagnuoH, 
credo sarian pur contenti. Si fece consiglio sopra se si 
doveano muover Tarmi, ma tutti furono di differente 
parere. Le cose stan cosi, e si dice il Duca di Mantova 
entrari ancora lui nella lega de' Veneziani; il Papa, S. 
A. e gli altri, e cosi tutte le cose passar bene. Per me 
io non l'intendo, perchè si lavora tanto sott'acqua da 
tutte le bande, ch'io non so quello sia per riuscire. Il 
matrimonio è fatto ; sebben in apparenza se ne mostrano 
poco satisfatti, in segreto dicono però che non poteva 
andar meglio, perchè questo da pretesto di bravare e l'oc- 
casione ch'hanno dato all'Imperatore ed al Re d'essere 
mal satisfatti ne di la vita. L'Ambasciatore dice che 
ha fatto quello che portava la sua istrutione di sostentar 
Nevers, e che quanto al matrimonio lui protestò che 
non si dovea far senza prima spedir il corriero. Se sa- 
peste com'è passato quest'intrico vi stupireste. Questa 
era cosa tramata di longa mano; gli è andata ben fiuta e 
sono parsi savii. Perchè un tal Asinari andava contando 
quello ch'era passato, ed io lo dissi al Cardinale, gli fece 
comandare di tacere; avea una paura che SpagnuoH se ne 
intaglino, la più grande del mondo (sic). Sono stracca; 
alla prudenza vostra rimetto il servirvi di queste cose 
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conforme vi pareri; ed alla Contessa vostra Madre an- 
cora il compir con D, G. nella forma che meglio gli 
pareri. Io non ricevo da nìun altra banda allevio ne 
miei travagli se non con vostre lettere, e con veder 
quello fate per me o l'affetto con che lo fate. V'assi- 
curo siete ben contraccambiate e ne conservare grati- 
tudine e memoria eterna. Scriverò pei al Signor Mar- 
chese E. ed in Spagna ed Allemagna. Per ogni modo 
la prima impressione saria gii stata fatta. M'è parso 
meglio dar un poco di tempo e dar ancor io luogo alla 
passione che certo e stata grande per tante circostanze 
cb.e vi concorrono: non voglio però entrar in negotii, 
ma far un complimento come vedrete. Se vi venisse 
persona di che si potesse fidare, sapreste delle cose asi>ai 
che in iscrìtto non si devono mettere. Mi par ancora 
d'essermi allargata troppo; procurate mandarla sicura; 
intanto statelo voi della mia volonti e credete vostra, 
ma perfettamente 

Margarita S. G. 

Da Torino li io Gennaro i(»2«S. 
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XI. 



II bene non saria bene se non fosse comunicato e mas- 
sime con persona che so per prova quanto gli premano 
le cose mie. Respiro con il veder che quelle di mia figlia 
cominciano a mutar faccia e che sariano ben vicine ad 
accomodarsi se da cotesta parte si contentassero di mirar 
più a quello che più importa, che mi pare sia la con- 
servazion dello stato e quiete pubblica, e non la ripu- 
tazione di quelli che per ogni modo non son in essere, 
né hanno l'abilità di raquistarla per via d'arme. Dio è 
giusto; si vede chiaro che in questo negotio v'è la sua 
santo mano. Non vorrei, se fosse possibile, dessero oc- 
casione al Re di Francia di passar più avanti ne d'en- 
trar in Casale. Oggi è giunto un corriero a richiamar 
molti cavalieri Francesi eh' eran vennti qua, e dicono 
sia con risolutione di far marchiar l'armata e che S. A. 
gli dia il passo verso Robasomero et Cirio. Di più si dice 
che il Re sarà qua domenica; io non lo credo. Se vedeste 
come un'altra volta ò cambiata la scena ma in altra forma, 
ancorché siano quasi i medesimi personaggi , risi finti, 
accoglienze false. Però con me mostrano confidenza e 
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mi dicono di voler far gran cose per me. Io i»H ho 
detto che avrò ben caro di veder i fiuti poiché ho per 
eresia il creder alle parole. Il cognato del Cardinale di 
Kichelieu mi par uomo discreto e ben intenzionato, 
h passato a Mantova con Monsu di Guront, e un Padre 
cappuccino tutto del Cardinale Richelieu, e giudico che se 
vi fosse chi incamminasse qualche negotiacione per il 
loro mezzo, sarla molto accertato, poiché saprìano por- 
tarla nel modo che conviene e disporriano gli animi 
in maniera che quando si venisse a trattati si trovaria 
più facilita. Questa volta ì Francesi fanno da davvero 
e vi prometto che i cavalieri hanno bonissimo termine 
e son brava gente. Non si parla nel modo dell' altre 
volte, ne si dice d'entrar nello stato di .Milano, ma solo 
che Sua Santità non vuole lasciar opprimere un Prin- 
cipe suo dipendente. Il tempo scoprirà il restante e 
voglia Dio porvi la sua santa mano che se n' ha ben 
di bisogno. Al Padre Don Giusto che sar.\ il latore di 
questa ho incaricato di dirvi molte cose, tanto più vo- 
lonticri quanto che conosco sarA relator veridico ; la 
sua integrità e bontà e benissimo da voi conosciuta, A 
lui dunque mi rimetto e resto con desiderio di sapere 
che la vostra gravìd.inza vi tratti meglio che per ordi- 
nario. Nel principio sogliono essere più fastidiose, e poi 
le passioni di cuore cessano, almeno son con occasione 
di gusto, e si tollerano più facilmente come fa M.idania, 
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che credo sia tanta la consolazione che non gli lascia 
sentire il male, e si strappazza come se non fosse gravida. 
Che vi pare della sua ventura? Quando parea che do- 
vesse aver i maggior travagli del mondo allora ò la più 
consolata e rispettata. Per lei le cose non potevano an- 
dare meglio. Oggi dicono ritornerà a Vigliana dove se 
gli apparecchia una bellissima festa su lago. Avrei tante 
altre cose che dire e vi sono istorie stravaganti ed altre 
gratiose. La Baronessa d'Antragues, da questi pochi di 
che cominciano a venir i Francesi, pare ringiovenita di 
dieci anni. Io ho pigliata usanza di rendermi le cose 
indifferenti; parlo di quelle che si possono rendere tali. 
Ve n'c dell'altre che non si può, ne si deve, come di 
tutte quelle che toccheranno a voi, e ne avrò quel senti- 
mento che ho di quelle di mia figlia che mi premono più 
che le mie proprie, ed il vostro contento lo desidero 
con il medesimo estremo. Alla Signora Contessa Vostra 
Madre un caro saluto e se vi fosse luogo direi qualche 
cosa di più. 



(1628 aprile) 



Margarita S. G. 
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XII. 



La nascita della fiiilia non può esser che non sia stata 
di chiaritura al P. ed alla Madre. Non so se si potrA 
dire il proverbio: è nata di notte forse che non sarA si 
bella come l'altra. Sto con curiosità di saper come è 
ben formata. Madama sentirà doppia allegrezza del fe- 
lice parto e forse il cattivo umore gli passeri. Voi ne 
potrete dar parte come di cosa successa dopo scritta la 
lettera. 

La morte dell'Arcivescovo si potrà ancor toccare, e la 
carestia di persone per cui poter far fare qualch'officio 
a proposito. Quello che dissi ieri sera è, cioè, ch'io non 
credp che loro siano i primi a voler far novità nò metter 
romori in campagna, ma che credo bene che prevedcran 
quel che gli altri vorran fare, e che vi remediaran a 
tempo, et che conforme all'occasioni si risolveranno. Se 
vi parerà dir qualche cosa del Cardinale, le lettere ve- 
nute di Romn, nel particolare di D. G.*" del D. di N., 
le diligenze che si fan da più bande perchè non segua 
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la dissoluzione del matrimonio la quale si giudica che 
non saria che di quiete all'Italia. 

(1628 fftaggio?) 



(Seguono alcune noie intralciale e sconnesse in spagnuolo, e 
da esse rilevasi che in Roma si era tentata e si tentava 
la legittima:(ione di Don Giacinto Gon:iQga, figlio del duca 
Ferdinando, e di Camilla Faa di Bruno, certo, prima al- 
l'intento di procurargli la successione mi ducato di Mantova 
nel caso che il duca Fincen:;^o fosse morto improle, coni: 
avvenne, dipoi per sostituirlo nclV interesse dell* Impero ai 
Gon:^aga Nevers. Questa lettera, non avendo la data, può 
essere eh: noi l'abbiamo messa fuori di posto). 
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XIII. 



La novena dello Spirito Santo m* occupa il giorno, e 
questa sera lo scrivere a mia figlia, si che non posso 
rispondere come vorrei, e massime oggi, che ho avuto 
cento mila disturbi. L'opera era in vero di carità; vo- 
levano (i\r tagliare la testa a 4 di questi genovesi, cioc 
il Doria, Gentile e doi altri per quell'istoria di Ge- 
nova. S'è mandato dal Cardinale; l'Infanta Caterina 
ha scritto a S. A. Con Madama ancora abbiamo procurato 
faccia ofitio il P. Provinciale dei Cappuccini; insomma 
non s' e lasciata diligenza intentau. Non dispero che 
>ian per ottener la gratia, però han avuta una mala 
stretta con l'annuntio della morte. Del resto quA non 
v' ò più da fare, Moncalvo preso. Sua Altezza ora si 
contenta di tener il tolto per poter attendere all' altre 
cose che avri da fare. Se queste cose non mi toccassero 
tanto saria un spasso l'udir le cose che si dicono e veder 
come ognuno vuole ripartire quel d'altri e far dell'ami- 
cizie a costo degli altri, e non del suo. Mi son scordata 
di dire alla Contessa che mi scrivesse quello che passò 
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con D. A. Con l'ordinario che viene ve ne farò la re- 
lazione che questa è troppo tardi. La persona che m'ac- 
cennate credo d'averla indovinata. Il negotio bisogna 
che sia in ordine a quello v' avrà detto per parte mia, 
ed io son si negligente per le cose che toccano a me 
che niente conosco, so d'aver poca ventura e niente mi 
riesce. Sari forse meglio che non lo sappia perchè se 
lo desiderassi non riuscirii come sperate, per Tessere 
bene incamminato ancorché questo, come ben dite, non 
è regola certa. M' avete pur fatto piacere a rispondere. 
Come mi scrivete avete risposto al P. Mono (ì\Conod) 
perchè non è il primo che l'abbia detto ed io qua ho 
risposto l'istesso. Non voglio più far dir pater nostri alla 
mia gente. Basta, che non farò colazione, perchè mi 
voglio comuuicar domani e mi danno ad intendere che 
sia mezzanotte. Saluto la Contessa vostra Madre e voi 
abbraccio. 



Margarita S. G. 



Dà Torino li 2 di giugno 1628. 
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XIV. 



Io ho divolg.ito il vostro matrimonio con occasione 
che ho mandate le lettere al Cardinale, e fattolo pregar 
della risposta, perchè qui già sapete come son tardi. 
Tutto il mondo lo trova benìssimo e la Barona D'Au- 
trogues, in particolare, dice che s'assicura vi trovarete 
contentissima, purché la persona sia delle qualità ch'io 
gliele ho descrìtte ; ed abbiamo concluso che per tutto 
bisogna vi sìa il ma, e che sìa manco male comandar 
come matrigna che non obbedir come nora. La vostra 
prudenza ha ben da servir dì qualche cosa, e non era 
il dovere stasse oziosa. Al Marchese Ercole scrissi li 
giorni passati, anzi sto in pena di quelle lettere. Tomo 
di nuovo a dirgli l'istesso, ed a voi, che mi dispiace 
il tempo non mi permetta far che siano ì fatti conforme 
alla volontà, ed esser necessità a quello conformarmi 
che si può, e non eseguir quanto vorrei e conosco voi 
meritate. Ancora mi s'aggiunge mortificazione perché 
delle due cuere [veste di caojo] che avevo, una ne ha 
avuta il Cardinale, e l'altra il Cavaliero Balbìano non 
ebbe mai bene fin che non me la cwò dallo mani. Per 
il V."- Tomaso vedete se vi fos^e qualch' altra cosa a 
proposito che molto volonticri la darò, tanto più do- 
vendo esbcre cosi ben impiegata ; si ben io solo mi 
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muovo per compiacervi. Adesso di ragione dovria co- 
minciar a comparir qualche cosa di Spagna, ma nelle cose 
grandi e neanco nelle piccole veggo che questa nuova 
riunione poni sino a quest' ora alcun vantaggio. Noi 
siamo nell'angustie di prima, e vi stupirete di tanti Spa- 
gnuoli, milanesi e napoletani che sono venuti in que- 
st'occasione, pur uno che si sia ricordato che v' e Pa- 
lazzo, neanche per mandar un recado [complimento]. Non 
sappiamo come son fatti, levato qualche soldato che si 
vedevano in San Giovanni; ma persone di qualità neanco 
son state a pigliar la perdonanza al santissimo Sudario. 
Dicono che ritorna il P. D. Gaetano e che porta gran 
cose : moglie, mariti, regni, stati, pensioni, e che so 
io, tutto nella saccoccia, guerra e pace. Che vi pare ? 
sy v:ndra bien cargado. Io mi consolo con che le cose 
mie e di mia figlia non potriano andar peggio. Bisogna 
aver patienza. Dio vuole cosi, chi sa perchè? Ora nel- 
l'officio grande corrono le letioni di Giobbe molto a 
proposito. Per me conosco mi giova non poco la sua 
letione. Io non so certo come farei se Dio non con- 
corresse con gratia straordinaria; e per le molte orationi 
che si sanno per me, riconosco il poter portar tanta 
inondatione di travasali senza rimaner affoirata. Se fossi 
di bronzo finalmente avriano fatto parer il segno; mi 
si vede ben nel volto. Ebbi l'altro giorno una visita del 
Padre Mono che dopo le sue e mie nuove disgrazie 
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non gli avevo più parlalo. Vorrei che foste stata in un 
canionc aj udire, perche passarono cose graiiosissimc 
che sana lungo il raccontare. Qua le cose sono tutte 
sottosopra, ma per quel che a me tocca non m'importa; 
la lasciamo disputar tra loro. Non si può di meno che 
qualche voha non se ne discorra; il mal è che io non 
sono in termine di ridermi di niente; e certo Madama 
mi fa qualche volta compassione, vedendo che quelli 
che gli hanno maggior obbligazione son quelli che 
trovano le invenzioni per travagliarla e metterla in scom- 
piglio col Padre. È un mal mondo questo che corre e 
sempre va peggiorando. Vi son pur le grandi strava- 
i^anze, ma per quello che più importa, la rovina di 
questi negoti sono stati gli ambasciatori residenti, chi 
per un fine chi per un altro. Dio gli perdoni ed a voi 
conceda si compita consolatione come lo supplico. E 
godo grandemente che il vostro animo si vada acco- 
modando a quello che porta il tempo e l'occasione che 
veramente non era da perdere, e massime con le cir- 
costante che mi significate tutte in vostro vantaggio ; 
io ve lo desio in tutte le cose, e gusto compito, il 
Signor ve lo conceda come desia 

Margarita S. G. 
Da Torino li ii settembre 162S. 
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XV. 



Dair csebitorc dì questa intenderete diffusamente come 
non è stato senza mortificatìone il lungo silenzio, e 
tanto più lo sentivo in quanto che stavo in dubbio del 
giudicio che fosti per farne, massime sapendo la mia 
poca inclinatione al scrivere, che non pensaste fosse la 
solita negligenza che mi trattenesse. Io ho scritto ; non 
so se buona o pur rea fortuna m' abbia trattenuto le 
lettere. In fine s'è pur presentata quest'occasione eh' è 
una delle migliori che potesse venirmi per la confidenza 
che ragionevolmente posso avere con questa persona, e 
per essere informata di molte cose che se l'interrogarete 
avrete gusto di saperle. Havrei caro vedesse il Marchese 
Ercole e gli facesse un complimento per parte mia e 
ritornasse in qua informato del stato delle cose. Rice- 
verò per servitio grande il poterne aver lume, e come 
quello della vostra fede che so si sa mantenersi vivo 
nelle contrarietà. Sono più che certa farete la parte 
vostra per cavarmi da queste angustie, che pur eh' aves- 
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sero fine, mi darla raninio di sopportarle; ma il pensare 
che non abbiano a finire se non con la vita m' affligge 
troppo. Delle vostre consolazioni godo, e perche io non 
mi perdessi nella felicità d'esser nonna, il parto di mia 
figlia è stato di femmina. A voi auguro un maschio e 
r altre felicità maggiori che si ponno desiderare resta 
pregando il Signore vi conceda. 

Margarita S. G. 

Da Torino li 2 {dicembre 162S), 
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XVI. 



Non meno sentivo di voi il non poter si sovente e con 
la sicurezza che si richiede, mandarvi delle mie nuove 
e ricevere delle vostre. La cagione non è altra che 
queste male congiunture, cJ il trovar tanta difficolti in 
non dire le cose come sono, e all'intento, si in scritto 
come in voce, quella del P. F. G. Cappuccino supplir;!! 
in parte, e credo che abbia potuto conoscere non essere 
niente in me di più vivo che la memoria, e che il desiderio 
di farne fede con fatti, non lo perderò mai. Faresti troppo 
gran torto a' vostri meriti ed al mio amore quando vi 
passasse per il pensiero il dubitarne. Per l'altre cose 
del mondo il dubbio medesimo mi pare l'assicura. Per 
me non dispero nò temo più del solito, ma non mi 
lascio gii venir niun desiderio, nò fomento ninna spe- 
ranza. Vò cosi governandomi alla meglio che posso, con 
creder poco, sperar manco, e temer nulla et fiere con 
flcnlibtiSy gandere con gatidentibus ; insomma io procuro 
il più che m' è possibile di lasciarmi portar alla corrente 
ed approvar quanto si fa, essendo la mira l'obbedire e 



il bene generale. Stavo questi giorni con grande ap- 
prensione per il male della Principessa mia figlia. Lo- 
dato Dio che s' è risanata. Hora che siete madre mi 
compatirete: più godo grandemente che s'allevi cosi 
bene mio figliozzo e sento contento grandissimo. Del 
vostro, quA non manco di sollecitare; ed in tutti i 
tempi ed alla madre ed al figlio mi sari sommamente 
caro di poter dar segni d' affetto e stima , il che f;iri 
sempre quella di sempre 

Margarita S. G. 

D.\ Torino li 29 di settembre 1629. 



Non so come si:i viva alle cose die passo. Hora che 
siete madre lo comprenderete ancor meglio, oltre motte 
circostanze che voi come pratica dovete considerare. 
Dal Padre Crova intenderete lo stato delle cose e quanto 
si va facendo, che non vi potrei aver sodisfazione se 
non ne foste a pane, come della consolazione che sua 
D. V. M. s'è degnata mandaniii col parto felice della 
Principessa mia figlia e d'un maschio. Dio che n'ha 
fatta questa grazia in mezzo dì tanti travagli, spero ce 
la concederà ancora, di conservargli il suo e di lasciar- 
glielo godere con quiete. Non mi perdo d'animo, ma 
veggo ben preparate gran macchine da tutte le pani, e 
temo di pit'i longhezza di quella che tutti avressimo 
bisogno. N. S. vi ponga la sua santa mano e vi guardi. 
Alla Signora Contessa vostra Madre un gran saluto. 
Son certa che mi compatisce e si ricorda di me nelle 
sue orazioni, iMIc vostre ed a quelle della Cappuccina 



^ 
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mi raccomando. Mandatemi a dire come si alleva bene 
e il mio figlioccio ed a chi si somiglia, e se voi gli 
fate assai carezze, che della Contessa vostra madre gii 
m'e stato detto. L'esibitore vi diri quanto passo; a 
lui mi rimetto ; e resta come sempre affettuosa 



(1629 Ottobre) 



Margarita S. G. 
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mi raccomando. Mandatemi a dire come si alleva bene 
e il mio figlioccio ed a chi si somiglia, e se voi gli 
fate assai carezze, che della Contessa vostra madre gid 
m'e stato detto* L'csibitore vi diri quanto passo; a 
lui mi rimetto ; e resta come sempre affettuosa 



(1629 Ollobre) 



Margarita S. G. 
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>;r:ttor£ wh« in questi tempi era confessore di Cristina Ji Francia, ti^Iia dì Enrico IV 
e moglie al principe Vittorio Amedeo, poi duca di Savoja. La sua vita, i suoi scrìtti, 
le sue lotte con il cardinale Richelieu, al quale fu sacrificato, soa stali oggetto di 

lunghi studu 

Lettera IV, pag. i6. 

PaJn Pfr^.inu\ — Era provinciale dei Cappuccini in Piemonte. 

Lettera V, pag. i8. 

...non a-.-fio netsuna Jìi^ip!itt.i, eie, — Fra Alessio, nella vita della Principessa Maria, 
accenna a questo uso della J<»f.'//iiia che si davano Maria, le sorelle e le sue dame, 
per far capire clic non volcan sapere Ji altra destinazione che il chiostro : ma qui 
1j cosa si presenta in altra forma. 

Id. id., pag. 19. 

ie df«.\.'w^, ctc. — Furono introdotte in Torino per media 'ione di Maria di Sa- 
\.]a, opponendosi Carlo Fni.inuelc allo insi-tcne Ji .\ntca de" («iancttini. Di questa 
d.rcmo più innanzi. 



Id. id., pag. 21. 

Vetc.^-.c Jtl Af»»M.K>:i. — Cioò Carlo Argenterò dei Marchesi Ji BrcK*. conti li Ba- 
pnavco. 

Lettera Vili, pag. 26. 

...TeJcum htt.ì.imus fcr /j iJicia, etc. — Quella dei Francesi nuìtIì Inglesi alla Ko- 
cella, per cui questi furono cacci iti dalle h^ro p.^NÌ ioni, costretti aJ imharcarii, ab- 
bandonando cannoni e bandiere, rimanendo cosi la pia^'a assediata dai Fraiìce-»:. sotto 
>«li ordini del cardinale Richelieu. 

Ythirra. — Yb.ìrra. generale spagnuolo. 

Id. id., pag. 28. 

«.jf.w;.- — Ciroc.-l. n.^l-ile timi.'.llt Ji Lan'v» 
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Lettera IX, paq. 30. 

Il ./frvr.i, et.*. — Giulio B<r.:cra Jci conti Ji Cavallcronc, che f»i poi a. cnc .-pmi 
.li Torino, in questi tempi e Limosi ni ere *li MjJjnui Reale CriMin« «li Tra 'Cìj. 



Lettera X, pag. 31. 

...i7 paJr( Di>H (#.t(-riNO, ctc. — Frate Ji cui ti iy^nora il cogitomr, come Ji tatti aSin, 
»>ic 111 ogni tecolo \ì cacciavano nelle coni e \\ convertivano in veri ajjenti diplomatici. 
Cilento P. Gaetano e molto noto t\\ in ^'loti tempi »er\i\a Ja enii<*ario fra li c-^rtc 
Ji Savoia e qiulla Ai Mant'^va. 



Lettera XI, pag. 33, 



...Il iiK>'//ii'r.i 4/-! 1/ l'.ii ì MuL ti ni.irji', ctc. — Mauri/iodi Sats mia, o per \oca/Ìonc 
pri>pria, o perche non > oleose tollerare che fin d'allora il principilo piemontese fo^ie cs' 
l.Ko nei Savoja di ramo >econdArio, e^'a propenso all'abbandono del carlii'aUt> 
pel matrimonio, e k^-icsto contravse, e per altre cause, nel 164}, con s-.ia n p f te Cri- 
stina Lodovica, fi Jia di suo f. atcMo il duca Vittono Amedeo I. 

. .ei .Itltf iinAilt At ir. .'•1 ha* tn^. Sfufifre .1 .;iiW, etc. — f Correggaci cosi] Enrico 
te S. Nectairc marcl)c»e de la l'ertc-Nabert, che fu dipoi detto de S. Nectaire, Ca\. 
del Ke. Fu luogotenente |*enerjle in Champa^j^ne, ambasciatore in Inghilterra ed a 
Rima, e ministro di Stato. Sevi come marcsciall.i di campo nell'armita del Conte di 
S..ic^n> verso la Rocclla. 

»P AsiMìit tilt ;♦.»«. 1' /. /i .Vf.t . »f( // / 'jw» •. Paris 172S). 



Id. id., pag. 34. 



rinUtt .ì« .iMiic t t.t.^ n', ctc — lord Montala, niornando dalla »ua missione 
nel continente, ti arrecato in Lorena dai Francesi, i .^uali dalle carte che gli triterò 
r dille si.e lulitìri'i >ni seppero i trattati che confo ii lo'o V Injshilterra ordna. 



Lettera XIII, pag. 37. 



...■«< -fifei' . 1^' N.i •*« .Wjh' ' j, ctc. — Vmccn/o Gonrai;<. Cii cardinale, fratello al 
l..a FriM.-evC > m int. li Mtr.'lr'-it» d. Si\ ,i. -1 i L»l»\ic.i :u> *ri < icc^t o nel 
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XVII. 



Non so come sia viva alle cose che passo. Hora che 
siete madre lo comprenderete ancor meglio, oltre molte 
circostanze che voi come pratica dovete considerare. 
Dal Padre Crova intenderete lo stato delle cose e quanto 
si va facendo, che non vi potrei aver sodisfazione se 
non ne foste a parte, come della consolazione che sua 
D. V. M. s'è degnata mandarmi col parto felice della 
Principessa mia figlia e d'un maschio. Dio che n'ha 
fatta questa grazia in mezzo di tanti travagli, spero ce 
la concederà ancora, di conservargli il suo e di lasciar- 
glielo godere con quiete. Non mi perdo d'animo, ma 
veggo ben preparate gran macchine da tutte le parti, e 
temo di più longhezza di quella che tutti avressimo 
bisogno. N. S. vi ponga la sua santa mano e vi guardi. 
Alla Signora Contessa vostra Madre un gran saluto. 
Son certa che mi compatisce e si ricorda di me nelle 
sue orazioni. Alle vostre ed a quelle della Cappuccina 
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mi raccomando. Mandatemi a dire come si alleva bene 
e il mio figlioccio ed a chi si somiglia, e se voi gli 
fate assai carezze, che della Contessa vostra madre già 
m'e stato detto, L'esibitore vi dirà quanto passo; a 
lui mi rimetto ; e resta come sempre aflfettuosa 



(i62p Ottobre) 



Margarita S. G. 



NOTE ALLE LETTERE 

DI 

MARIA DI S A V O J A 



Lettera I, pag. 4. 



. 1/ < '.!»./ »i t'« I iWr I (t't .'(».», ttc. -^ IntcnJati il ('trJin.tlc Mi'irj/ì i Ji SA\n>i 
'ritcUn. Ji un inno nu>^iorc, Ji M.iri.i 

/'»>'»/. w.'H /ii'.'.i /..'l'j «MI r.i ' '<;.!, ctw. — Pare del bj nU-.nJcrki LtJ>;;i Ji Borbone 
coite di Soi»ons di Clcrm.>nt e d. le Dreux, pari e gran mjcvtro di FrJi'.vJa, U Ji c.n 
MI cIIa Maria a\c\« iposjto il Principe Tomaso di Sa\j ja C«ri^nano nel 6 gcnn. lójj. 
1 d bambina i*ù m accenna e Luigia Cristina ù^Vn dei Guidetti, nata in Tonno nel 1627, 
c' e nel i(<)5 »pcs4> |-erdiiiando Ma^iin^'iano MariTjMo di P.idcn. Il Soi%vnnt era m 
Ittlia incaricato d.tlla Francia dì korxct^liarc lo «'t.ito dt'.lc cose per l'oentuale %xic- 
c.xioic al ducato di Mantova e di Monferrato. 

Sonetti a pag. 6 e 7. 

Ci pare che non «i conoscono alfe e mpo^i'ioni poetiche di q'se.ti due principi. 



Lettera II, pag. 9. 



Ì'tn;U f iTi '■ 'i.i /i .' '■«!.' /j.'i<i i .'• «a'', tic, — Ci»* lord Montagli i-niit.- ne» 
.-(iiKincntc dal Bul.in;;ani per manipoLir !c^•^c c^n!ro \\ "-e d. l -ancia. 

^•11 .j* tt l'j II. rr.i fi.' Mi' Rt .'MI ,u II A / pjiiti t, ctc — l.a 4. erri M.lle ci>»te 
d "'a Ki>ccell.i ini'iai.i con ino ^h^'Ci'^ di vc.li.in'ila In:!e»». 



Lettera III, pag. 12. 



/' M.' Kjh*" ctc. — (f.ilio Uan^oMi d. Modina, ^.j'tu»i'c di Sp.Ian.heMo 

/.' /*( ' • V fi le '.f. tf ' I f»M — I.f -ir»*! M<-n »d Pufo, «e^u ta. il cekb't 
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tcrittore ihe in questi tempi era ^onfc&^orc Ji Cristina lì Francia, figlia dì Enrico IV 
e moglie al principe Vittorio Amedeo, poi duca di Savoja. La sua vita, i suoi scritti, 
le sue lotte con il cardinale Ricbclieu, al quale fu sacrificato, son stali oggetto di 
lunghi studL 

Lettera IV, pag. 16. 

PaJn Prr;.imi.\ — Era provinciale dei Csppuccinì in Piemonte. 

Lettera V, pag. 18. 

...non avevo nessuna liiuìplin.if ctc. — Fra .\lcssio, nella vita della Pnncipessa Maria. 
ncccnna a questo uso della Ji>(ipìiua che si davano Maria, le sorelle e le sue dame, 
per far capire che non volcan sapere di altra destina rione che il chiostro ; ma qui 
\i cosa si presenta in ahra forma. 

Id. id., pag. 19. 

Le Ci/»»..- .*««', et:. — Furono introdotte in Torino per media 'ione di M^ria di Sj- 
V. ).i, opponendosi Cjrlo Em.imiclc alle insislcu e di .\ntca de' Gi.incttiiii Di questa 
diremo più innanzi. 



Id. id., pag. 21. 



l'etc.-no .lei Afo»/./i'T». — Ciovr Carlo Argenterò dei Marchesi di Brezc, conti ii Ba- 
on.isco. 

Lettera Vili, pag. 26. 

...TeJeum lauJamvs per Ìj \itlcnj, cic. — Quella dei Francesi sugli Inglesi alla Ko- 
cella, per cui questi furono cacciati dalle loro po%i<ioni, costretti ad imbarcar»i, ah- 
baiidonando cannoni e bandiere, rimanendo cosi la piaz/a assediata dai Franco-.'., ^otto 
gli ordini del cardinale Richelieu. 

)'Hjrrj. — Yb.irra, generale spagnuolo. 

Id. id., pag. 28. 

i jro/.'.v — Carocci, nobile tamiili.i di Lan/o. 



- M9 - 
Lettera IX, pag. 50. 

// .ht^rrj, et.*. — Giulio Berbera Jci *onti di Cav^Ilcronc, che t'.i poi a. ci\ct;nvo 
.Il Torinrt. ìli questi tempi elemosiniere di Madanu Reale CriNtina di Tra 'cia. 



Lettera X, pag. 31. 

...li fj.ìre Dou G>t/ttHi', et e. — Frate di cui si iji;nora il ci^nomr, come di ta iti altri, 
..he in o^ni «ccolo si cacciavano nelle corti e si convenivano in veri agenti diplomatici. 
Q ie%to P. Gaetano e molto noto ed in <jiicsti tempi serviva da emissario fra la e ^rti 
di Sav>>ja e quella di Mantova. 



Lettera XI, pag. 33. 



...<t •"»• rii, r I «/>. «/ <'ar./-Na/i 1/ nunii, eie. — Maurilio di Savs >iiia, o per \oca/ionc 
prtìpria, o perchè non \olcsic t)Ilerarc clie (in d'allora il principito piemontese fo.se ca- 
duco nei SaMija di ramo seconduio, era propenso airahbjnJo*o del carlii-alat) 
{*cl matnmoiiK), c quc&to contrasse, e per altie cause, nel 1642, con sia nptte Cri- 
«tna I.odi)\ica, finita di suo f.atello il djca Vittorio Amedeo I. 

..ti .ìilìe <tnAfl( ,lt iCiC .'■i f«*.,i.ii>. SfHflfre .1 ■/«««•/, etc. — [Corrcggaii cosi] Enrico 
de S. Ncctairc ma^clicse de la rcrtt.-Nahen, die fu dipoi detto de S. Nectaire, Cav. 
lei Re. Fu luogotenente {;eneralc in Champagne, ambasciatore in In.;liilterra ed a 
Roma, e minutro di Stato. Ser\i come maresciallo di campo nell'armata del Conte di 
SiM<t>ons verso la Rocclla. 

iP A\«M^i. Hi't ;>-n 1' /. /i Sh'ift ìt / 'J«... Paris, i-jH). 



IJ. ìd., pag. 31. 



l'iultit .1». .iMh* «• f«r. •«', eie. — Ford Montalo, ritornando dalla sua missione 
nel continente, fi arre>tato in Lo'ena dai Fran.evi, 1 ijuah dalle caie che ^1i loltfo 
* dillo *tie licliiiraMoni seppero 1 trattati che contro )i lo'o 1* Inf^hiherra ordna. 



Lettera XIII, pag. 37. 



....ttf-rm.n l<: N.i II .VfjnN» .1. ttc. — Vincen/o Gon/ajja, gii cardmile, fratello al 
l 4.a WincrN. . mir.to li Mu.''irMti di Si\ ' i 'I « I. kÌimc.i. .t.i -ri <«..:«•» ntl 
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XVII. 



Non so come sia viva alle cose che passo. Hora che 
siete madre lo comprenderete ancor meglio, oltre molte 
circostanze che voi come pratica dovete considerare. 
Dal Padre Crova intenderete lo stato delle cose e quanto 
sì va facendo, che non vi potrei aver sodisfazìone se 
non ne foste a parte, come della consolazione che sua 
D. V. M. s'è degnata mandarmi col parto felice della 
Principessa mia figlia e d'un maschio. Dio che n'ha 
fatta questa grazia in mezzo di tanti travagli, spero ce 
la concederà ancora, di conservargli il suo e di lasciar- 
glielo godere con quiete. Non mi perdo d'animo, ma 
veggo ben preparate gran macchine da tutte le parti, e 
temo di più longhezza di quella che tutti avressimo 
bisogno. N. S. vi ponga la sua santa mano e vi guardi. 
Alla Signora Contessa vostra Madre un gran saluto. 
Son certa che mi compatisce e si ricorda di me nelle 
sue orazioni. Alle vostre ed a quelle della Cappuccina 
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mi raccomando. Mandatemi a dire come si alleva bene 

e il mio figlioccio ed a chi si somiglia, e se voi gli 
face assai carezze, che della Contessa vostra madre giA 
m'c stato detto. L'esibitore vi dirà quanto passo; a 
lui mi rimetto ; e resta come sempre affettuosa 



(1629 Ottobre) 



Margarita S. G. 
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« In bri>s.>gu fondò uu Ot^li!ii.K- pe; alloggiare i poveri PcUcgrim, il i|ualc nelle 

vicende dei icmpi venne Sebo. » 

» 
Dì Atitca è menzione in \ir.a lettera di Caterina duchessa di Savoja alla Lango&co. 

vODÀCrvata ncirArchìvio Sola Busca. 



Lettera XXVIII, pag. 73. 



.\/jf»fct.>r ,lit Sci. — D" UxcUes che nei primi di agosto i6iS dt»ce:»e con una forte 
accozzaglia di soldati francesi onde tentare di aprirsi un varco per buttare addogo 
agli Spagnooli in Monferrato; aia fu rotto nella valle della Vraita da Carlo Ema- 
nuele I il 7. 

Il figlie lUlld iOìlra Bu.:hitt.t. etc. — Forse della nobile l'annglia Bu:n:betti di Chieri, 
o di Alessandria. E par dica : jsirj, perché la madre dì Margherita Langosco era una 
Guasco di Alessandria. 



Lettera XXX, pag. 77. 



Crii^^iHO. — Carlo dì questo cognome era mastro di campo e governatore di Susa 
per Carlo Emanuele I nella guerra contro Lcdiguières, ma qui si deve intendere il 
conte Federico (lazzino « che negli anni 1626, 27, 2S, era a Torino come ambascia - 
« torc del duca di Mantova (Gonzaga e Nevcrs) per trattare esclusivamente gli affari 
•> della principessa Margherita e di sua figlia Maria. Nel 1627 era in Mantova. Nel 16} i 
■ fu eletto nel fu(<rcmo cc<usi;^ìio Ad Mcu'crrato. • Queste notizie ce le ha cortesemente 
date il signor L. Davari conservatore dell'Archivio Gonzaga in Mantova. Aggiunge- 
remo che nell'Archìvio Soia-Buse .1 vi ò una lettera del Ga:^ino a Margherita Laugo2>co, 
in data 11 settembre 1627, molto importante. 

// B.'** è tcrnAto a. CusaU ilo:c i" .luti.i/o i7 X.^' i ìi l\iiUr^', ctc. — Baratta e Pasicro. 
nobili di Possano. 



Lettera XXXV, pag. 89. 



i'rcsiiUutt 1\h{k\ — Cioè del Senato di Torino. Era del casato dei Santvna. cioè J» 
quello dei Conti di Cavour. 

Lettera XXXVI, pag. 92. 

.ì/j.-t illa Mdr-hcrit.t, Ctc. — Comunc nel Circondano di MondoM 



NOTF ALLE LETTERE 
DI 

MARIA DI S A V O J A 



Lettera I, png. 4. 



. iW.i 'mi*, , tiìi .' f ^» f -III.", ttc. — IntcnJ.ivi il Cirilinilc Mauri/Jn òi Sa\n>j 
!'.it«l!o. di un anno nij;;^torc, Ji M.i').i. 

/i' ;i/« ii.'M /.if.'.i U::a 'HI p.tii.H-^j, ctc. — Pare Jclbji intender»! Luij;i Ji Borhnne 
jo Ite di Soi»\ons di Clcrmnnt e di le Drcut, pari e jjran maestro di h'jncia, U di cu 
v.i ella Maria a\cvi tpovaio il Principe Tomaso di Savcja Cangnann nel 6 ({cnn. i6ij. 
I a bambini cui »i accenna e Luigia Crisma ti^-ia (ici ikuJJetti, nata in Tonno nel 1637, 
c' e Qcl 16)) «pr M> FerJi.iando Mavsimi'iano Marrravto di FaJcn. Il Sot<>>oni era in 
Iti'ia incaricato dilla Francia di sor\e^'iiarc Io stato dille cose per rc\entjale suc- 
chio ic al ducato di Manttìva e di M>)i. ferrato. 

Sonetti a pag. 6 e 7. 

Ci pare che non »i conosco io alt'C e mpo^inoni poetiche di q-'e ti due princìpi. 



Lettera II, pag. 9. 



ì'In'Jf.t tht {m -iw l, •.. II. ,^.i ìli * I .va!', ctC. — C» n. lo'J Mjnti^u in\tit'^ nel 
n ft.nente dal Bii<it',;4ni [ rr ma*,ip lar Icchc centro ti re di Irancta. 

f.«.i J'f/f- ta ^'UffJ /,' •!♦' Rf i « ;.i .'.' • i /»j»i.'iJ, ctc — 1.1 ;• rr'i ùle C'^^te 
1 'a R<KCc]la innata Ci^n ini yhArc,-> di scd,vin-ilt Ivcif*»- 



Lettera III, pag. 12. 



li A/.'' /Lui.*"' «.t; — tiM.li.i Ra» ^' ti di Modena, Mi"u.'t di Spi in.be'ti* 

/■ Pi w A.'.ii iV ' . f/' 1 .''Il — Irv»si Mon > l Picfi». "Ctu ta. 1 celebre 



/ 



/ 
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Lettera IV, p.ig. 107. 

L"'- 1 j.'i.i . »i 'i.-Mi.!». — Cioc Tiberio SiUio c.i\.>Ucrc Ccro^.linjiuno, tcdcruu ab .it 
•li L'JCcJ-o e Gijvauai pur c>>o cwalicrc Ji M.ilt.i. t.:tlj n>:li luiurah Jcl JwCa Vi.i- 
c-r> o Ji Mint >» ». 



Id. id., pag. io8. 

f,'. il ;. r*''n.t.'i . it."/» .'t-wi «• _, *f (/. i.i j/ M. h. — VjL a Jirv per i! co. ite Fv dc- 
Tt^o Gazano, Ji wu: abbiamo Jciio ali.i nou Jtlla Iclicra XXX Ji Maria Ji Sjvo;i. 
t per il Marchese Hrcolc Gonzaga, che, Jai caric^gi dell'Archivio Goiuaga di Maiit ^vj. 
'come mi informa >:cntilmciue il iiijujr L. Da\ari conicrvatorc di esso], tra inca.icuo 
i.s Milano, negli ullinii me>i del i6.:7, e ncHaiino siiccciisivo per la corte di Mantova. 
e fallava anche sjli alari di Mar^^i:e.Ma La.i^osco-BjbCa e della Principessa Marghcita. 



Id, id., pag. I IO. 



a La.J.'i^'i' 1 •iH.j'ic. vie. — islueita tanu^Iia Kaibiano di Viak era patnJa di Clici. 
/■■">.'r4 > '/-t-.'/a. — Galeri. la, cappuccina in Milano col nome di An^v-lica. 



Lettera XI, pag. i j i . 



..*/ r.i.i . I\"H i M.' . — 11 barnabita Giu>to Gucrnm, cìit i.. poi \eiCO\o di Ginevra, 
no dei frati che >ervi\ano J.x a :e.ui pvilitic: m ^..e^ii te>upi. 



Lettera XII, pag. 133. 



X.i inctu ./»/."./< i». i-iO. u, eie. — Gioc di Gio. Battista F«.rr<.ro di Pmerolo arcive- 
scovo di Torino, morto ntl l02~. Q.uCita data ci informa che noi abbiamo errato a 
porre nel maggio 162S la prcxnic lettera. 



Lettera XV, pag. 141. 



..i/ flit' ì. iirM II /ti.. — Maria Gon/.i^.i, ni -«.lic a Carlo Gcn aji di Nv. c.v di». L 
illa luce 1! I) novk.mbrv. l^2^ Klvon»ra cht tr. ■pr>i ".ci l'si ni.>clic all' imptrat(.>r». 
KrhnanJt. 111. 
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Lettera XVI, p.ig. i 1 5 



v.i ,'i .1 ;.' . l. ■»■ (ìv.i.l.) Antoni.-' Hi ^«;j 



Lettera XVII, p.ii». 1.14. 



. , •! f ] u ••'!. '. •■ti. — C.uin li>')'ì j '.ì. ni:.» il ; Mt -b v' ii :s vi .. li r"i «J^» i l. 
Mrit"»vi. »vuCvl*ul.» iM .I-..1 L 'Il V 1 i( ;7 no \\ ur. ?.i Iti!, mi f 



DAL RACCOGLITORF. DI QUHSTI: 



Lcikrc di rinccn:^*^ Ja Filiciija a Lodovico Aiììoiììo Mura- 
tori. — Milano, A. Lombardi, 1875. 

Lettere dì Andrea Buonaparte a Lodovico Antonio Mura- 
tori, — Milano, A. Lombardi, 1876, in j. 

Ricerche spettanti a Sesto Caìende, — Milano , CivcUi , 
18S0, in-.j. 

Lettere di Cari^ Talenti a Lodovico Antonio Muratori. 
— Milano, Civelli, 1882. 

Leti 're di Carlo Goldoni e di Girolamo Medebach al 
conte Giuseppe Antonio Arconati-IlsCiUti, — Milano, 
Civelli, 1882, in \. 

Xotii^ie intorno a Bernabò de Sanctis di Urbino ( 

/.//N). — Milano, Civelli, 1885, in-4. 

Alcuni foi^li sparsi deìVabate Patini. - Milano , Civelli, 
i88|, in-6|. 

Di Gio. niippo Binasehi e di Ottavia Bajarda Beccaria. 
Milano, Bcrnardoni, 188}, in 4. 

BiHio<^rajia Goldoniana. — Milano, Dumolard, 1884, in-8. 

I'o^:ìi sparai del Goldoni. - Milano, Dumolard, 1885, in 8. 
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